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L’ORO NAZIFASCISTA, L’AMERICA LATINA E LA GUERRA AL COMUNISMO IN ITALIA

1943-1947

 


Questa è una storia di spie, banchieri, mafiosi, generali e banditi.

Un romanzo criminale in bianco e nero, fatto di soldi, mattanze, omertà, colpi di Stato tentati e per poco non riusciti.

 


L’Italia del 1947 rischiò un golpe antidemocratico? Vi fu l’intervento dei potentati economici internazionali legati all’oro nazista di Himmler? E che ruolo giocarono gli Usa, l’Argentina di Perón e i ragazzi di Salò? L’apertura recente degli archivi dei servizi segreti, a Londra come a Washington, ci aiuta a ricostruire in maniera inedita quella fase della nostra storia che va dalla caduta di Mussolini (luglio 1943) all’espulsione del Pci e del Psi dai governi guidati da De Gasperi (maggio 1947), mentre le carte italiane del Sis (Servizio informazioni e sicurezza), emerse negli anni Novanta, ci parlano del patto scellerato siglato nel dopoguerra tra Cosa Nostra, eversione neofascista e intelligence americana. Allora come ora, a decidere i destini della giovane repubblica vi sono spie, faccendieri, generali, vescovi, mafiosi e banditi. Un’Italia in bianco e nero, da romanzo criminale. A sovranità limitata e a perenne rischio democrazia.
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Nel 1945, gli Americani hanno liberato un’Europa 
che sostanzialmente, dal punto di vista sociale, 
era rimasta quella stessa del 1939. 
Ma che cosa sarà quell’Europa che gli Americani 
libereranno domani, o fra dieci anni?

 


Curzio Malaparte, Storia di domani, 1949




Gangster movie di G. Casarrubea e M.J. Cereghino

Questa è una storia di spie, banchieri, mafiosi, generali e banditi.

Un romanzo criminale in bianco e nero, fatto di soldi, mattanze, omertà, colpi di Stato tentati e per poco non riusciti.

In nome del pericolo rosso, che in breve trascinerà il mondo nella guerra fredda tra i blocchi dell’est e dell’ovest.

Una storia del secolo scorso che continua a sbalordirci per le complicità inconfessabili tra finanza internazionale, nazifascismo, intelligence alleata e quei pezzi dello Stato italiano che dal 1945 si dichiarano democratici.

Ma che nella democrazia vedono solo l’anticamera del comunismo.

In questo film le star abbondano.

E come in ogni gangster movie che si rispetti, vi sono pesci grandi e piccoli, santi e diavoli: Pacelli, Truman, Perón, De Gasperi. E poi Bormann, Skorzeny, Scelba, Vizzini, Lucky Luciano, Messana. E giù all’inferno, fino a Salvatore Giuliano, Salvatore Ferreri, Gaspare Pisciotta.

C’è anche una scena madre: Portella della Ginestra, in Sicilia. Il punto zero della strategia della tensione nel Belpaese. Una nazione a perenne sovranità limitata.

Nel 1969, l’Italia è nuovamente colpita al cuore dalla bomba di piazza Fontana e, negli anni Settanta, dagli attentati di Brescia (1974) e Bologna (1980). E da altre bombe che sventrano i treni nelle gallerie dell’Appennino nel 1974 e nel 1984. Nel 1978, il rapimento e l’assassinio di Aldo Moro affossano per sempre l’ipotesi di compromesso storico tra cattolici e comunisti.


Molti personaggi degli anni Quaranta sono attivi anche trent’anni dopo: Perón, Gelli, Andreotti, Alliata, Stern, Borghese.

L’ex comandante della Decima Mas prepara addirittura un golpe fascista per la notte dell’Immacolata del 1970, aiutato ancora una volta dai falchi della Cia, che hanno in Angleton il loro nume tutelare, il cold warrior per eccellenza del controspionaggio Usa.

Ed è grazie alle protezioni del presidente argentino Perón che l’internazionale nera stanzia decine di milioni di dollari per il colpo di Stato nell’Italia degli anni 1946 e 1947. Un paese a serio rischio democrazia per la crescente influenza del Pci di Togliatti e del Psi di Nenni.

Sono soldi versati in abbondanza ai gruppi paramilitari neofascisti, ai picciotti siciliani che si richiamano ai fronti antibolscevichi e al separatismo monarchico, alla mafia siculo – americana di Lucky Luciano.

Anche gli istituti di credito fanno la loro parte, come la Banca dell’Agricoltura. Assieme ai potentati economici che custodiscono l’oro nazista, messo al sicuro dal 1944 in Argentina e in altri paesi del cono sud latinoamericano. Sotto l’ombrello protettivo dei servizi segreti americani e delle gerarchie vaticane.

È la nascita della "Tango connection", un’esperienza che gli Stati Uniti ripetono in altri scenari a rischio. Negli anni Ottanta, prende il nome di "Iran – contras connection” il traffico clandestino di armi tra il governo del presidente Reagan e l’Iran khomeinista. In cambio di decine di milioni di dollari, che la Cia dirotta ai contras antisandinisti nell’America centrale.

L’esperimento italiano degli anni ’43-’47 fa scuola. Il connubio tra poteri forti, doppio Stato e propaganda occulta è un metodo che si rivela infallibile. La Cia ne fa un uso spregiudicato nella seconda metà del Novecento. In Guatemala, Brasile, Indonesia, Cile, Argentina, Colombia, El Salvador. E nelle guerre calde del XXI secolo contro i presunti terrorismi di Iraq, Afghanistan, Iran.


I golpisti argentini del 1976 sono in ottimi rapporti con i neofascisti italiani a Buenos Aires. E con Licio Gelli. Il nome dell’ammiraglio Emilio Massera, uno dei capi della giunta militare responsabile della sparizione di trentamila persone in sette anni di dittatura, emerge dagli elenchi della loggia massonica P2. Come quello di José Lopez Rega, l’eminenza grigia di Perón negli anni Settanta.

La crisi italiana del secondo Novecento affonda le sue radici negli undici mesi che vanno dal referendum del 2 giugno 1946 all’eccidio di Portella del 1° maggio 1947?

Le carte statunitensi, britanniche, italiane e slovene, rese pubbliche negli ultimi anni, ci portano a sostenere questa tesi. Una chiave di lettura nuova per la nostra storia recente.

Da Badoglio a Berlusconi passando per Calvi, Sindona e Craxi.

 


Partinico (Pa), 20 febbraio 2007




I

LE UOVA DEL DRAGO



Viaggio in Italia

"All’arrivo in piazza San Pietro, ho avuto la netta impressione di entrare in un altro mondo. Il Papa mi apparve come in una visione. La sua voce era come uscita da un sogno. Mi disse che ti considerava un figliol prodigo e che la tua politica metteva in pratica i princìpi fondamentali del cristianesimo".

Così, qualche mese dopo a Buenos Aires, Eva Perón racconta al marito la storica udienza con papa Pacelli del 27 giugno 1947. Il presidente Juan Domingo Perón è al potere da un anno e ha messo in campo tutta la sua abilità politica per arrivare a quell’incontro. Il mondo occidentale, soprattutto gli Stati Uniti, guarda con diffidenza a quel generale sudamericano che in piena guerra mondiale non ha mai nascosto le sue simpatie per il reich hitleriano. Ma ora le cose sono cambiate, in Europa come in America latina, e il governo populista argentino ha bisogno se non proprio di una patente di democrazia, almeno di un certificato papale di buona condotta.1

Nasce così l’idea di inviare Evita in Europa. Perón si è mosso con largo anticipo. Nel marzo 1947 ha spedito a Roma padre Hernán Benítez, un gesuita "rappresentante del governo argentino presso la Santa sede". La sua è una missione delicata: vincere le resistenze papali nei confronti della nuova Argentina, in un momento in cui le gerarchie ecclesiastiche di Buenos Aires, storicamente legate all’aristocrazia agraria, faticano a capire fino a che punto intenda spingersi la "rivoluzione" justicialista di
milioni di sottoproletari, ribattezzati descamisados dal movimento peronista.

Ma padre Benítez sa il fatto suo e nel giro di qualche settimana è ricevuto da Pacelli e da monsignor Tardini, il segretario di Stato vaticano. Il colloquio finisce per dare luce verde al viaggio di Eva Perón in Europa. Un’impresa non da poco, se si considera che un sacerdote argentino conservatore, Carlos Cucchetti, si è precipitato a Roma un mese prima per scongiurare un incontro che le oligarchie del Rio de La Plata considerano pericoloso per le sorti dell’alta borghesia argentina. Nelle stanze del palazzo apostolico il prete fa addirittura circolare una carpetta di cuoio piena di foto "scandalose" di Evita, ai tempi in cui la pasionaria delle masse argentine faceva l’attrice in melodrammi cinematografici con il nome di Maria Eva Duarte. I bene informati riferiscono a Cucchetti che Pacelli è rimasto turbato da quelle immagini. Ma l’astuto Benítez piazza un colpo da maestro. Presenta al papa e a Tardini il certificato del matrimonio religioso tra Juan Perón e Eva Duarte, celebrato nella città de La Plata il 9 dicembre 1945. Le apparenze sono salve. Almeno quelle. Anche se in Vaticano si sussurra che quell’unione non sia valida. Eva avrebbe modificato la sua data di nascita, togliendosi ben tre anni, mentre Perón si sarebbe dichiarato celibe. Forse, si era dimenticato di essere rimasto vedovo qualche anno prima.2

 



Maria Eva Duarte nasce nel 1919 a Los Toldos, in provincia di Buenos Aires. Nel 1935, nella pensione gestita dalla madre, conosce un ballerino di tango e con lui si trasferisce a Buenos Aires. Lavora come modella e, dopo il 1939, come attrice in alcuni film di scarso successo. Ma è la radio a farla diventare un personaggio popolare. Nel programma "Verso un futuro migliore" racconta a milioni di persone la vita quotidiana delle famiglie argentine più povere. È un’oratrice straordinaria e con le sue invettive non manca di accusare i ricchi e i potenti del suo paese.
Nel gennaio del 1944, durante una manifestazione di solidarietà per i terremotati della regione andina di San Juan, conosce il colonnello Perón, all’epoca ministro del Lavoro e della Previdenza sociale nonché al comando del potente dicastero della Guerra. Un colpo di fulmine che segnerà la vita politica argentina dei decenni successivi. I due vanno a vivere insieme al numero 1567 di calle Posadas, a Buenos Aires. Non senza destare malumori tra i benpensanti cattolici e le gerarchie militari più conservatrici, che trovano inopportuno per un ministro convivere more uxorio con una attrice dalla reputazione più che dubbia.

Tra il 1945 e il 1952, l’anno della sua prematura morte per cancro a soli 33 anni, Evita diventa una delle donne più celebri del pianeta, l’indiscussa icona femminile del regime peronista. Si batte con forza per una serie di importanti riforme sociali e per la concessione del diritto di voto alle donne. Una mossa che garantirà la rielezione del marito nel 1951. Ai suoi funerali partecipano milioni di persone, tra scene strazianti di delirio collettivo. Il suo corpo imbalsamato è trafugato nel 1953, un giallo internazionale che andrà avanti fino al luglio 1974, quando riapparirà come per incanto nella cattedrale di Buenos Aires ai funerali del presidente Perón.3

 



Venerdì 27 giugno 1947, di buon mattino, un corteo di automobili nere imbocca via Cavour in una Roma assolata e deserta. Eva Perón viaggia su una cadillac con autista in livrea. Al suo fianco siede l’ambasciatore argentino, Ocampo Jiménez. Evita è di cattivo umore, ha dormito male. L’accoglienza italiana non è stata delle migliori. È arrivata a Ciampino nel tardo pomeriggio del giorno precedente, a bordo di un Dakota dell’aeronautica argentina.

Proviene da Madrid, dove Francisco Franco in persona l’ha accolta con gli onori degni di un capo di Stato. Evita ha pronunciato un discorso appassionato dinanzi a una folla oceanica. Un trionfo di popolarità nel vecchio continente, anche se i giornalisti stranieri hanno segnalato
nei loro dispacci che la signora, forse presa da troppa foga oratoria, si è esibita in un perfetto saluto romano al popolo falangista.

A Roma, all’ambasciata argentina in piazza dell’Esquilino, l’attendono alcune centinaia di militanti comunisti che protestano per la presenza in Italia della prima dama di un presidente "fascista". Arriva anche la polizia, che in breve arresta una trentina di pericolosi "sovversivi". E quella sera è il democristiano Mario Scelba in persona, ministro dell’Interno da pochi mesi, a portare alla signora le scuse ufficiali del governo De Gasperi.

In Vaticano, è accolta dal principe Alessandro Ruspoli e da un plotone di guardie svizzere. Una piccola folla di giornalisti, diplomatici e sacerdoti segue la scena. Il colloquio con Pacelli dura mezz’ora. "Durante la sua conversazione con la signora Perón, il papa ha accennato alla generosità dimostrata dalla nazione argentina nei confronti dei paesi europei sconvolti dalla guerra, a cominciare dall’Italia – scrive il giorno dopo L’Osservatore Romano –. “Il santo padre ha poi sottolineato il ruolo efficace svolto dalla Pontificia commissione di assistenza”.

La Commissione ha i suoi uffici in via Sicilia, dalle parti di via Veneto, a pochi passi da un palazzo in stile razionalista che ospita il quartier generale dei servizi segreti angloamericani. La guida Alois Hudal, vescovo austriaco con una missione inconfessabile: offrire rifugio e protezione alle migliaia di nazifascisti tedeschi, italiani e croati ricercati per crimini di guerra. Hudal dirige anche il Collegio germanico di Santa Maria dell’Anima, in piazza Navona. Nel 1937 ha pubblicato un’apologia del nazismo, I fondamenti del nazional-socialismo e fino alla sua morte avvenuta nel 1962 sarà un assiduo collaboratore del periodico dei neonazisti tedeschi in Argentina, Der Weg. “A partire dal 1945 – scrive nel 1976 nel suo Diario romano – mi sono sentito moralmente obbligato a dedicare tutta la mia opera caritativa nei confronti dei fascisti e dei nazionalsocialisti, soprattutto verso i cosiddetti criminali di guerra”.4


Nel dopoguerra, è proprio grazie alla carità del monsignore che personaggi come Adolf Eichmann, Klaus Barbie, Josef Mengele, Ante Pavelić, Erich Priebke approdano sani e salvi ai provvidenziali lidi argentini. Nel maggio 1947 la commissione di Hudal, di cui fanno parte il cardinale italiano Giuseppe Siri, il sacerdote croato Krunoslav Draganović e numerosi prelati della Santa sede, è citata in un rapporto top secret dell’ambasciata americana come "la principale organizzazione implicata nel traffico illegale di persone". Il documento è firmato dall’addetto militare dell’ambasciata Usa, Vincent La Vista, ed è indirizzato al segretario di Stato, George Marshall. Le gerarchie vaticane sono le prime a comprendere l’utilità dei nazisti nella nascente guerra fredda, "elementi che, per convinzione politica, sono sempre stati anticomunisti e favorevoli alla chiesa cattolica". La Vista cita anche una fonte anonima che "teme in particolare le attività comuniste in America del Sud", un motivo più che valido per dare una mano a personalità che, per il loro passato fascista, desiderano lasciare illegalmente l’Europa.5

È l’inizio dell’“Operazione Conventi”, che permetterà a migliaia di nazifascisti di salpare indenni verso l’America latina dai porti del vecchio continente. Draganović, ex colonnello degli ustascia (i fascisti croati), ha la sua base di operazioni nel monastero di San Girolamo in via Tomacelli, a Roma, dove centinaia di criminali di guerra di Zagabria si nascondono in attesa di un lasciapassare della Santa sede per Buenos Aires. Nel 1946 sono 2500 gli ustascia che ricevono il via libera peronista per raggiungere l’Argentina.6

A Genova è attivo l’ex capitano delle Ss Walter Rauff, responsabile dei servizi di intelligence germanici nella Rsi. Grazie ai suoi buoni uffici, migliaia di nazisti raggiungono l’Egitto, la Siria e l’Argentina muniti di passaporti falsi e di grosse quantità di denaro. Nel 1950 Rauff si stabilisce in Cile, dopo una breve permanenza in Ecuador e in Argentina. A Punta Arenas dirige un’azienda ittica di proprietà
dei Braun Menendez, una potente famiglia di origini tedesche. Nel 1973, in seguito al golpe del generale Pinochet, Rauff è segretamente nominato dalla giunta militare “consigliere ad honorem” della famigerata Dina, il servizio segreto responsabile dell’uccisione di migliaia di militanti socialisti e comunisti. In Cile, l’ex Ss dirige personalmente il campo di concentramento Colonia Dignidad di San Fabián de Alico, 350 km a sud di Santiago.7

In questa storia le coincidenze abbondano. Il 5 luglio 1947, pochi giorni dopo l’incontro tra Evita e Pacelli, un distinto signore di mezza età si presenta al consolato argentino di Via Veneto. I funzionari non gli fanno perdere tempo: il suo passaporto vaticano è in perfetta regola. Secondo il controspionaggio militare Usa, l’uomo è in ottimi rapporti con monsignor Montini, il sottosegretario di Stato vaticano. Qualche mese dopo, Ante Pavelić – il capo degli ustascia croati dal 1941 al 1945, ricercato dagli Alleati per aver sterminato 800.000 persone – arriva sano e salvo a Buenos Aires. Ora il suo nome è Aranjoš Pál e alloggia in un appartamento del quartiere Palomar, che il governo peronista gli ha generosamente donato. Da Roma, un rapporto segreto inviato al Dipartimento di Stato americano scrive che Pavelić si è imbarcato a Genova sul piroscafo Andrea Grilli. In un fiammante abito talare.8

 



Dopo aver visitato Milano e Venezia, Evita si concede una vacanza. Dal 6 al 16 luglio 1947 soggiorna in una villa settecentesca di Santa Margherita Ligure. In apparenza sono giorni di riposo tra cene, feste e gite in barca a San Remo, Bordighera, Rapallo, Portofino, Camogli, Recco. Sarà un caso, ma in un rapporto del Sis, l’intelligence dell’Italia liberata dagli Alleati scritto qualche giorno dopo, il 21 luglio, leggiamo che "il collegio dell’Annunziata dei padri francescani, a Genova, è il centro di una organizzazione diretta a favorire l’espatrio di elementi fascisti alla volta dell’Argentina. Capo dell’organizzazione è il rettore
del convento, certo padre Maurizio, il quale si incarica di fornire un passaporto per l’Argentina dietro corresponsione della somma di lire 80.000 e assicura l’imbarco e il viaggio su ulteriore versamento di lire 120.000. Gli individui che si rivolgono a padre Maurizio vengono ospitati nel collegio e vi restano il tempo necessario per il rilascio del passaporto e dei documenti di viaggio. Sembra che siano già riuscite ad imbarcarsi diverse decine di persone, in parte italiani e in parte slavi. Ai non genovesi e agli stranieri egli fornisce un documento di espatrio tramite il Vaticano, o nella maggior parte dei casi provvede a farli partire clandestinamente. Detto padre fa aperta professione di fascismo con i suoi protetti ed afferma che le somme versategli servono in parte a facilitare le pratiche di espatrio, in parte ad alimentare una organizzazione neofascista, la quale le investirebbe nell’acquisto di armi. I francescani hanno un altro convento a Recco (provincia di Genova), il quale serve pure da base per detta organizzazione. Gli elementi più ricercati, che non sarebbe prudente restassero a Genova, vengono smistati a Recco e vi attendono il momento della partenza”.

Ma Padre Maurizio non è solo. Le carte del Sis accennano a Eusebio Zappaterreni, “il tramite dei finanziamenti” ai neofascisti del Fronte antibolscevico italiano (Fai). Grosse somme di denaro arrivano da Argentina e Brasile, nazioni che il monaco benedettino visita con frequenza tra il 1946 e il 1947.9


Dollari e diamanti

Dalla Liguria la signora Perón si sposta in Portogallo, Francia e Principato di Monaco per una serie di impegni ufficiali. Ai primi di agosto inizia il suo soggiorno svizzero, il più misterioso e chiacchierato del trionfale tour europeo. Berna, Ginevra, Zurigo, Saint Moritz sono le tappe. Il gossip mondano impazza. A Montecarlo, Eva non
avrebbe resistito al fascino mediterraneo di un giovane armatore greco, Aristotele Onassis. E a Zurigo è la volta di un compositore tedesco, Peter Kreuder. Anni dopo, il musicista scriverà che “Evita era come il fuoco, l’aria, l’acqua, la terra. Puttana e santa allo stesso tempo”. Veri o falsi che siano, questi rumors hanno il pregio di distrarre giornalisti e fotografi da faccende assai più serie. La sera dell’8 agosto 1947, all’hotel Baur au Lac, Eva Perón invita a cena una cinquantina di amici. Tra canti e balli, i commensali fanno le ore piccole. Gli ospiti notano che la signora parla a lungo con due distinti signori. Eva li conosce. Li ha incontrati al Golf club di Rapallo qualche settimana prima, il 10 luglio, grazie ai buoni auspici di Giovanni Maggio, sindaco della città ligure. Rappresentano un istituto di credito di Zurigo. A loro la bionda pasionaria argentina dà precise istruzioni per l’apertura di una cassa di sicurezza nei sotterranei blindati della banca.

E a quel tesoro in diamanti e dollari cercherà di mettere mano Perón in persona tra gli anni Sessanta e Settanta, dal suo dorato esilio di Madrid. Le indagini confidenziali presso alcune banche svizzere sono affidate a uno stretto collaboratore dell’ex presidente, Américo Barrios, e alla sua terza moglie, Maria Isabel Martínez. Quale sia la provenienza di quella fortuna ce lo spiega un rapporto Cia del 23 marzo 1972: "Perón punta ad appropriarsi di vari milioni di dollari depositati presso una banca svizzera. Vi sono prove che questi fondi sono stati versati da nazisti latitanti".

Ma le riunioni misteriose non avvengono solo a Zurigo. Durante la tappa spagnola, all’hotel Ritz di Madrid, Evita incontra Hjalmar Schacht, uno dei maghi finanziari del Terzo Reich. E in Portogallo, il 20 luglio, cena in gran segreto con Umberto di Savoia nel ristorante La Barraca di Cascais, la cittadina che l’ex re d’Italia ha scelto come luogo d’esilio. A Umberto, Eva consegna una valigetta piena di pietre preziose perché sia depositata in una banca di Lisbona.


In un lungo articolo pubblicato dal London Daily Express il 25 novembre 1972, Ladislas Farago, storico ed ex agente dell’Oss, sostiene che nell’estate del 1947 Eva Perón trasporta in Europa decine di milioni di dollari, protetta dall’immunità diplomatica. A Roma, Zurigo, Lisbona. In lingotti d’oro, sterline, dollari, franchi svizzeri. Il tesoro arriva a Genova a bordo di alcune navi mercantili argentine, nascosto nelle stive tra sacchi di grano e balle di cotone. Ma una parte raggiunge l’Europa in una borsa di cuoio, da cui il fratello maggiore di Evita, Juan Duarte, che fa parte della comitiva argentina, si separa solo a Cascais. Fino alla morte della sorella, nel 1952, Juan accumula potere e ricchezze, sempre all’ombra del presidente Perón, di cui diventa uno dei segretari. Nel segno dell’impunità più sfacciata, tra scommesse ippiche, speculazioni edilizie e flirt con una miriade di attricette del varietà argentino.

Juan è il proprietario di una faraonica estancia a sud di Buenos Aires, la Santa Maria, dove è solito trascorrere i fine settimana tra amanti, amici e affaristi. Tra questi, Carlos Horst Fuldner, con il quale dirige un’agenzia di viaggi, la Vianord.

Figlio di genitori tedeschi, alla fine degli anni Trenta Fuldner abbandona l’Argentina per volare in Germania e arruolarsi nelle Ss. Il giovane si distingue sul fronte russo, tanto da raggiungere il grado di capitano nella "Divisione azzurra", il corpo di spedizione spagnolo inviato da Franco a combattere assieme ai tedeschi. Nel marzo 1945, alla vigilia della disfatta nazista, atterra a Madrid a bordo di un aereo della Luftwaffe carico di opere d’arte. Nel 1946, di ritorno a Buenos Aires, lo troviamo alla Dirección nacional de migraciones (Dnm). Da qui, con precisione teutonica, dirige il flusso clandestino di migliaia di nazifascisti in arrivo dall’Europa.

La Vianord è un’agenzia un po’ speciale. Ha il compito di radunare gli ex seguaci di Himmler e di imbarcarli nei piroscafi argentini in partenza da Copenaghen, Stoccolma
e Barcellona con destinazione il Sudamerica. In breve, Fuldner è arruolato come agente speciale dai servizi segreti peronisti.

Alla fine del 1947 è nuovamente in Europa, a Berna, dove collabora con l’ambasciatore Benito Llambí alla fuga di centinaia di nazisti rimasti intrappolati nella Germania occupata dalle truppe angloamericane. Come Josef Mengele, l’"angelo della morte" del campo di sterminio di Auschwitz, tristemente celebre per i suoi esperimenti pseudo-scientifici sui bambini, soprattutto gemelli, nel tentativo di trovare un metodo per incrementare la razza ariana. Fuldner e Hudal gli consegnano un falso passaporto della Croce Rossa intestato a un certo Helmut Gregor. Mengele parte da Genova il 25 maggio 1949 a bordo del piroscafo North King diretto a Buenos Aires.

Nel luglio 1948, la Pontificia commissione di assistenza procura un passaporto della Croce rossa a Erich Priebke, il massacratore delle Fosse Ardeatine. Il suo nuovo nome è Otto Pape e a ottobre è già nella capitale, dove arriva con la nave San Giorgio. Stesso copione per Adolf Eichmann, uno degli artefici della soluzione finale per gli ebrei del vecchio continente. A Genova, il frate francescano Eduardo Domöter, uno dei collaboratori di Hudal, gli consegna un visto permanente per l’Argentina. Ora si chiama Ricardo Klement e, appena giunto a Buenos Aires, viene assunto dalla ditta Capri di proprietà di Fuldner, il quale trascorre lunghi periodi in Svizzera alla . ricerca di tecnici tedeschi da incorporare ai grandiosi piani di sviluppo industriale voluti da Perón.

Alla fine del 1948, Fuldner torna in Argentina con un bilancio più che soddisfacente. Sono oltre trecento i nazisti che è riuscito a far scappare a Buenos Aires, la maggior parte con passaporto vaticano. Negli anni successivi diventa banchiere e dirige una serie di imprese che gestiscono i ricchi appalti del ministero delle Opere pubbliche. In Argentina, tra i suoi protetti, troviamo anche l’ex
Ss Wilhelm Mohnke, responsabile della sicurezza personale di Hitler.

Più oscura appare la vicenda di Klaus Barbie, il "boia di Lione", responsabile tra il 1943 e il 1944 dell’assassinio di cinquemila persone nel sud della Francia e della deportazione ad Auschwitz di settemilacinquecento ebrei francesi. Nel 1947 è arruolato dal Counter intelligence corps (Cic), il controspionaggio militare americano. Ma nel 1951 diserta e si imbarca a Genova sul piroscafo Corrientes diretto a Buenos Aires, grazie a un passaporto falso (a nome di Klaus Altmann) procuratogli da Draganović. A Roma, l’ex Ss riceve un visto consolare argentino. Dopo aver trascorso sei mesi a Buenos Aires, si trasferisce con la famiglia in Bolivia. Nel 1983 è arrestato e deportato in Francia dove, nel luglio 1987, un tribunale di Lione lo condanna all’ergastolo.

Nell’aprile 1953, Juan Duarte è trovato morto con una pallottola in testa nel suo lussuoso appartamento di avenida Callao. Il rapporto della polizia parla di suicidio. Ma, qualche mese dopo, le perizie calligrafiche proveranno che la lettera di addio trovata nell’abitazione è un falso.10


I nipoti del Führer

Farago ci fornisce una versione meno spirituale dell’incontro del giugno 1947 tra Evita, papa Pacelli e Montini. In prima persona, la signora Perón apre una trattativa con la Santa sede per la fuga in Argentina di centinaia di nazifascisti. A cominciare dell’ex segretario di Hitler, Martin Bormann, nascosto in un convento italiano dal 1946. L’ex gerarca nazista sbarca a Buenos Aires nel maggio’48, con in tasca un lasciapassare vaticano intestato a Elezier Goldstein, un geologo polacco. Al suo arrivo è preso in consegna dal generale argentino Sosa Molina, ministro della Guerra di Perón, e subito accompagnato in un’elegante residenza di proprietà del governo, al numero
130 di calle Salta. Dalla regione argentina di Misiones, nel 1956, Bormann fugge in Paraguay.11

All’inizio del 1946, subito dopo le elezioni che vedono il trionfo del primo governo Perón, l’arcivescovo di Rosario Antonio Caggiano arriva a Roma per ricevere da Pacelli il cappello cardinalizio. Ma soprattutto per incontrare monsignor Hudal. A nome del presidente argentino, Caggiano offre alla Santa sede la disponibilità del governo di Buenos Aires a dare rifugio ai collaborazionisti francesi del governo di Vichy. Qualche settimana dopo è la volta di Madrid, dove Caggiano è ricevuto da Franco. Per il dittatore spagnolo gli aiuti alimentari argentini sono ormai vitali in un paese che non si è ancora ripreso dagli orrori della guerra civile. Il 9 maggio 1946, il cardinale salpa da Cadice a bordo del Cabo de Buena Esperanza.

Il piroscafo è diretto alla capitale argentina. Tra i passeggeri troviamo Émile Dewoitine, un ingegnere francese che ha collaborato con i nazisti all’ideazione del primo aereo a reazione nella storia dell’aeronautica, apparso sui cieli europei all’inizio del 1945. Nel dopoguerra, un tribunale francese lo condanna in contumacia a vent’anni di lavori forzati per collaborazionismo con l’invasore tedesco. A Madrid, dalla fine del 1944, risiede anche il francoargentino Charles Lesca, un vecchio amico di Perón. D’accordo con Caggiano, Lesca lavora per salvare il maggior numero possibile di spie naziste. Il 10 settembre 1946 si imbarca in una nave diretta a Buenos Aires. Lesca ha con sé una fortuna in diamanti e monete d’oro. Soprattutto, è in compagnia di duecento agenti nazisti ricercati dagli Alleati per crimini di guerra, che viaggiano con falsi passaporti spagnoli.

La rete tessuta da Perón funziona ormai a pieno ritmo. È il "Piano organico per la sistemazione dei nazisti tedeschi in Argentina", come scrive la Comisión de esclarecimiento sobre las actividades nazis en la Argentina (Ceana), creata dal presidente Carlos Menem nel 1997. Dal febbraio 1946, Rodolfo Freude è a capo della División informaciones
(Di), il servizio segreto del regime peronista. È figlio di Ludwig Freude, uno degli uomini d’affari più ricchi del continente e grande elettore di Perón alle elezioni presidenziali di quell’anno, grazie soprattutto ai lauti contributi elargiti dalla comunità tedesco-argentina. "Vi invierò presto una serie di ordini che dovrete eseguire senza discutere" scrive Freude ai nazisti tedeschi a Madrid, secondo un rapporto dei servizi segreti Usa inviato da Buenos Aires a Washington.

Perón è convinto che un conflitto armato tra l’Urss e gli Stati Uniti sia ormai inevitabile, tale da permettere all’Argentina di emergere come "terza forza" nello scacchiere mondiale. Da qui, l’interesse ad accaparrarsi il maggior numero di cervelli provenienti dall’ex terzo reich. Le mosse peroniste sono studiate con cura. Nel 1946, l’antropologo Santiago Peralta è nominato direttore della Dnm. Fanatico ammiratore del nazismo, nel 1948 Peralta crea la Commissione per le risorse umane nell’ambito del Consiglio nazionale di difesa, con l’obiettivo di dirottare in Argentina i nazifascisti europei e, al contempo, di impedire l’arrivo degli ebrei scampati all’olocausto. Tra i suoi collaboratori troviamo Branko Benzon, ex ambasciatore croato nella Germania nazista e medico personale di Perón, e Leonard de Roover, criminale di guerra belga. Tramite i consolati argentini nell’Europa occidentale, Peralta stabilisce contatti diretti con la Santa sede e la Croce rossa. I tecnici e gli scienziati un tempo legati ai regimi nazifascisti europei sono convocati a Berna, da dove partono per Buenos Aires passando per Milano e Genova. Della Commissione Peralta, composta da una ventina di persone, fa parte il colonnello Enrique González, un vecchio amico di Perón e militante del Grupo oficiales unidos. Il Gou raggruppa i settori filofascisti delle forze armate argentine e assume il potere con un colpo di Stato nel giugno 1943.

Tutti i dossier sui nazifascisti che arrivano sulle rive
del Rio de La Plata sono consegnati a Rodolfo Freude. Un pericoloso componente della commissione è individuato negli anni successivi in Jacques De Mahieu, un ex Ss francese rifugiatosi in Argentina nel 1946. Qui insegna all’università e collabora alla rivista Dinámica Social, diretta dall’ultimo segretario del Pnf, Carlo Scorza. De Mahieu pubblica in quegli anni opere di sociologia e antropologia, in cui affronta ampiamente il tema della “biopolitica” e del “mito liberale dell’uguaglianza tra le razze”.

Alla fine del 1946, monsignor Montini incontra segretamente l’ambasciatore argentino a Roma per negoziare un accordo sull’immigrazione. “L’Argentina è l’unico luogo dove gli emigranti potranno trovare una soluzione soddisfacente alle loro necessità – scrive l’ambasciatore in un rapporto – Il papa ha inoltre interesse che i benefici dell’accordo siano estesi agli uomini detenuti nei campi di prigionia”. Nelle stesse settimane, è aperta nella città eterna una sede della Delegación argentina de inmigración en Europa (Daie). La dirige un salesiano, José Clemente Silva, cappellano dell’esercito argentino e stretto collaboratore di monsignor Hudal.

Nel 1949 Perón decide di rinunciare all’operazione di salvataggio dei nazisti. Le riserve argentine in dollari sono ormai in via di esaurimento. Il presidente è obbligato a un cauto avvicinamento agli Stati Uniti. Vengono meno anche le prospettive di una terza guerra mondiale che avrebbero catapultato l’Argentina al vertice delle nazioni più ricche del globo.

Non conosceremo mai il numero esatto dei nazifascisti rifugiatisi sul Rio de la Plata tra il 1943 e il 1950. Prima del colpo di Stato del 1955, che lo obbliga a un esilio ventennale, Perón ordina la distruzione degli archivi della Dnm. Nel 1996 sono bruciati i documenti sopravvissuti. Sono ritenuti “troppo imbarazzanti per la nazione”, come qualche anno dopo alcuni ex funzionari dell’ente confessano allo storico Uki Goñi.



Fascisti a Buenos Aires

Il cono sud latinoamericano compare in numerosi rapporti del Sis. Un documento del 30 settembre 1946 segnala che "i fondi per la stampa e l’organizzazione del Partito fascista democratico (Pfd) provengono in parte dal Brasile, auspice l’ex federale Ippolito e in parte dalla stampa per l’interessamento di certo Pocobelli, ex squadrista, ex combattente della guerra di Spagna; da personalità ignota del Portogallo; [...] dal gen. Sacco, proprietario di industrie alberghiere del nord; [...] da Vittorio Mussolini; dal conte Teodorani; dagli utili di un’industria per esportazioni esercitata da Turati e da Nunzi, per conto dell’Inghilterra e dell’America. [...] Organizzazione a carattere internazionale e loro rapporti col Pfd: esistono gruppi di fascisti italiani e brasiliani nel Brasile agli ordini di Ippolito; di fascisti italiani in Spagna (rifugiati) in contatto con Pocobelli; in Portogallo (nominativi da segnalare). Il partito ha stretti rapporti collaborativi col partito neonazista tedesco (’Lupi mannari’), col quale corrisponde per mezzo di funzionari non ancora da noi conosciuti dell’Ufficio informazioni germanico in Roma. Quest’ufficio ha sostituito l’ambasciata ed è accreditato presso il nostro governo. Vittorio Mussolini personalmente ha rapporti con elementi di quest’ufficio”. Il rapporto segnala inoltre che “Il Pfd trasmette informazioni a personalità degli uffici di polizia del Comando Alleato di Roma”.12

I neofascisti italiani a Buenos Aires fanno la loro parte. Fuggiti dall’Italia nel dopoguerra, gli uomini della ex Rsi creano associazioni combattentistiche, pubblicano saggi e riviste, organizzano raduni e raccolgono fondi per i camerati rimasti in Italia. I primi "Fasci di combattimento" nascono a Buenos Aires nell’ottobre del 1922, mentre il Pnf prende vita nel maggio 1923. Poco dopo inizia a uscire la rivista Il Littore.

Malgrado la popolazione argentina sia composta per una buona metà da cittadini e da oriundi italiani, le fortune
dei seguaci del duce nel paese latinoamericano sono scarse, con l’eccezione del rigurgito di nazionalismo italiano sviluppatosi dopo l’aggressione all’Etiopia nel 1935 e la nascita dell’“impero” mussoliniano.13 E un ex ufficiale della Gnr, Gaio Gradenigo, il principale leader degli uomini della Rsi che sbarcano a Buenos Aires nel dopoguerra. Ex agente dei servizi segreti salotini a Verona, ricercato dagli Alleati come criminale di guerra, nella primavera del 1945 parte da Genova diretto a Rio de Janeiro.14 Nel maggio 1947, assieme a Vittorio Mussolini, raggiunge Buenos Aires, dove fonda la rivista Risorgimento. 15

Nella capitale, il figlio del duce acquista un appartamento nei pressi dell’avenida Corrientes e una residenza lussuosa nel quartiere di Belgrano. Nelle stesse settimane ottiene un prestito dal Banco de la Provincia de Buenos Aires, per iniziare una serie di attività industriali. In Italia, per quasi due anni, è rimasto nascosto a Como e poi a Rapallo.

Tra il 1947 e il 1948, arrivano a Buenos Aires anche tre ex ministri della Rsi: Eduardo Moroni (Agricoltura e Foreste), Domenico Pellegrini Giampietro (Finanze) e Giuseppe Spinelli (Lavoro). Al paragrafo “I fascisti italiani" di un dossier divulgato nel 1949 dal Partito socialista argentino, si elencano i nomi dei finanziatori dell’Msi: Cesare Maria De Vecchi, quadrumviro della marcia su Roma; Vittorio Mussolini; Piero Parini, prefetto di Milano durante la Rsi; Spinelli, ministro del Lavoro della Rsi; Francesco Giunta, ex segretario del Pnf; Ettore Amicucci, ex sottosegretario alla Camera delle Corporazioni; Tamburini, già capo della polizia a Roma; Eduardo Moroni, ex ministro dell’Agricoltura della Rsi; Carlo Scorza, ultimo segretario del Pnf; Enzo Grassi, fondatore in Argentina della Federazione di combattenti repubblicani; padre Eusebio, al secolo Eugenio Zappaterreni, leader dei cappellani cattolici della Rsi, "fanatico fascista e propagandista delle idee totalitarie".16


Nel 1948, raggiunge l’Argentina anche Fortunato Polvani, ex federale di Firenze e collaboratore di Pino Romualdi, vicesegretario del Partito fascista repubblicano. A Buenos Aires fonda la Polvani Tours, un’agenzia di viaggi che è la fotocopia della Vianord di Fuldner e Duarte. I documenti dell’Oss ci raccontano che, prima di rifugiarsi in Sudamerica, Polvani si impone come uno dei capi militari del fascismo clandestino in Italia. Nel gennaio 1946, James Jesus Angleton, capo del controspionaggio americano a Roma, lo segnala a Palermo alla testa di un importante nucleo clandestino neofascista.17


Maghi e venerabili

Figura tra le più inquietanti nel panorama della destra anticomunista è quella di Giuseppe Cambareri.18 Di origini calabresi (nasce a Solano di Scilla nel 1901), all’età di dieci anni si trasferisce con la famiglia a Buenos Aires, dove vive tra alterne fortune fino al 1933. Personaggio eclettico con ambizioni letterarie, fonda e dirige una compagnia teatrale con la quale compie frequenti viaggi in Brasile, Cile e Uruguay. Per un breve periodo, tra il 1919 il 1922, torna anche in Italia e aderisce ai Fasci di combattimento del giovane Mussolini. Nel 1933, a Rio de Janeiro, si avvicina all’esoterismo e allo spiritualismo, in gran voga nell’alta borghesia brasiliana del tempo, e alla massoneria della Fraternitas Rosacrociana Antiqua del "gran maestro" Arnold Krumm-Heller. Dal 1934 è a Roma.

Dispone di molto denaro e inizia a tessere una rete di conoscenze altolocate tra affari, ricevimenti sfarzosi e sedute spiritiche con il bel mondo dell’aristocrazia romana. Frequenta la famiglia Badoglio, il conte Ciano e il generale Carboni, capo del Sim (lo spionaggio militare), con i quali si vanta di possedere indiscusse capacità divinatorie. Doppiogiochista di razza, dal 1936 il "mago"
(così si presenta agli amici) lavora per l’intelligence service britannico e, dal 1939, anche per il Sim, se è vero che il maresciallo Badoglio gli affida una missione ultrasegreta: stabilire un contatto diretto con il presidente Roosevelt per comunicargli che una buona parte delle gerarchie militari (e della massoneria italiana) è contraria all’alleanza con Hitler e alla guerra contro la Gran Bretagna.

Ma negli ambienti dell’Ovra si sospetta il suo coinvolgimento in un complotto contro Mussolini e nel 1942 è arrestato e condannato ad un anno di confino. Amnistiato nell’ottobre 1942, entra in contatto con i vertici militari, soprattutto con i generali Carboni, Ambrosio e Cordero di Montezemolo, per accelerare il colpo di Stato monarchico contro Mussolini.

All’indomani del 25 luglio 1943, è Cambareri la prima persona a cui Badoglio pensa si rivolgersi per trattare l’armistizio con gli angloamericani a Madrid e a Lisbona. Ma è nella Roma occupata dai nazisti che il "mago" diventa un punto di riferimento fondamentale dei servizi segreti alleati, soprattutto l’Oss di James Angleton, e del battaglione 808° per il controspionaggio del Sim.

Poco dopo la fuga del re, si reca clandestinamente a Brindisi dove incontra il generale americano Taylor, Badoglio e Pompeo Agrifoglio, il capo del Sim nell’Italia liberata. Tra il settembre del 1943 e il giugno del 1944, dispone di enormi somme di denaro provenienti dall’Oss (14 milioni di lire) e diventa la longa manus del generale Bencivenga, scelto dagli Alleati come capo della resistenza clandestina nella capitale.

Nel dopoguerra Cambareri fonda L’Universo, un settimanale di destra finanziato dalla massoneria e dal magnate italo-brasiliano Francesco Matarazzo, zio del principe siciliano Giovanni Francesco Alliata di Montereale. Nella primavera del 1946 partecipa alla costituzione dell’Ail del colonnello Ugo Corrado Musco, una formazione paramilitare anticomunista che vanta tra i suoi capi il generale Sorice e il
maresciallo Messe. Nel luglio 1947, l’organizzazione può contare su cinquanta generali anticomunisti "pronti a tutto" e impegnati nell’organizzazione di un colpo di Stato.19

Tra la metà del 1946 e l’inizio del 1947, il "mago" compie una serie di viaggi in Brasile, Argentina, Cuba, Cile e Messico. Non si sa molto di queste misteriose traversate oceaniche. Di certo c’è solo che negli stessi mesi soggiorna in America latina anche Lucky Luciano, il superboss della mafia siculo-americana.

Nel 1948 Cambareri si stabilisce a San Paolo del Brasile, dove vive come un principe fino al 1972, anno della sua morte.

 



A frequentare gli ambienti nazifascisti di Buenos Aires, tra il 1946 e il 1948, c’è anche Licio Gelli, un personaggio che ritroveremo nelle cronache dell’eversione italiana degli anni Settanta e Ottanta. Volontario in Spagna nel 1937, ispettore dell’Organizzazione dei Fasci di combattimento all’estero dal 1940, nel 1942 il futuro maestro venerabile della loggia massonica "Propaganda 2" è inviato a Cattaro, nel Montenegro occupato dalle truppe italiane.

Qui è custodito il tesoro della Banca nazionale jugoslava, sottratto da alcuni agenti italiani del Sim nell’aprile 1941, subito dopo la guerra lampo scatenata da Hitler e Mussolini. È composto da 60 tonnellate di lingotti d’oro, 2 tonnellate di monete antiche, 6 milioni di dollari, 2 milioni di sterline e da un migliaio di cassette di sicurezza piene zeppe di gioielli. Della sua protezione è incaricato proprio Gelli, che ne organizza il trasporto a Roma nascondendolo in un falso treno-ospedale. Nel 1947 il governo di Tito si accorge che una buona metà del tesoro è scomparsa e denuncia il fatto agli Alleati.

Non è un caso, quindi, che nel dopoguerra il soggiorno nella capitale argentina di Gelli sia interrotto dall’arrivo di due agenti dell’Soe britannico, che cercano di recuperare il bottino. Ma l’intelligence londinese ignora che, dall’ottobre 1944, l’imprenditore toscano è un informatore
del Cic, il controspionaggio militare Usa.20 Grazie alle coperture Usa, Gelli avrebbe investito quell’enorme fortuna in alcune società costituite in Argentina e in Uruguay assieme a Umberto Ortolani e a Giampietro Pellegrini, l’ex ministro delle Finanze della Rsi.

Gelli tornerà in Argentina molti anni dopo, nel 1973, sullo stesso aereo che riporta Perón a Buenos Aires dopo 18 anni di esilio. I due sono vecchi amici, si sono conosciuti nel 1939 durante il soggiorno di Perón a Roma. Assieme all’anziano statista, viaggiano decine di militanti del justicialismo argentino, come l’ustascia Milo De Bogetić e Hans Ulrich Rudel, l’ex asso dell’aviazione nazista. Poche settimane dopo, sarà Perón in persona a consegnare a Gelli la Gran Cruz de la Orden de San Martín Libertador, la massima onorificenza della repubblica argentina.21

 



Il Servizio informazioni e sicurezza (Sis) si occupa più di una volta di Cambareri. Al ruolo dell’intelligence peronista e dei neofascisti italiani in Sudamerica, fa riferimento una scheda del 10 giugno 1947: "È tornata dalla sua missione da Torino Selene Corbellini, che ha annunciato l’arrivo a Roma per domani o dopo di un certo ’Ghiro’, il n. 1 del Comitato anticomunista monarchico torinese. Ha visitato colà le sedi camuffate, i depositi di armi e il Comando Superiore, dove si è tenuta una riunione ristretta di capi giunti da tutta Italia in presenza di due ufficiali americani. A Roma, il ’Ghiro’ metterà un incaricato a contatto diretto col capo dei servizi segreti argentini per i finanziamenti ed il collegamento col Fronte anticomunista".22

Il 13 agosto, gli agenti italiani segnalano che "il colonnello Montano ha confidato a suo tempo che l’Associazione patriottica anticomunista [di Torino] mira ad un colpo di Stato, incoraggiato e finanziato dall’Argentina". 23 E il 19 settembre: "In data odierna, il dott. Giuseppe Cambareri, capo dei Rosacrociati d’America, è stato nominato, per unanime proposta del direttorio
nazionale, capo della sezione italiana del Fronte Antibolscevico. Egli ha comunicato che la lista del futuro governo, che vi abbiamo trasmesso in copia, è stata accolta con compiacimento dalle alte autorità americane che si interessano della situazione italiana".24

"È giunto a Roma, accreditato presso l’ambasciata di Spagna, un inviato di Franco che ha preso contatti col dottore Cambareri e si intratterrà ancora due o tre giorni. [...] In occasione di un colloquio preliminare – leggiamo in una scheda del 9 ottobre – l’inviato avrebbe confidato che la situazione italiana è finora costata alla Spagna, senza alcun risultato, 300 milioni e pare che parte di questo denaro sia stato incamerato dall’Upa [Unione patriottica anticomunista] di Messe che prometteva un’azione anticomunista a breve scadenza e l’adesione al movimento di notevoli forze dell’ordine".25 E il 22 ottobre: "[Il Fronte antibolscevico internazionale] ha aumentato le proprie forze specie nel nord dove ha ricostituito i propri reparti mediante l’ausilio del generale Nicchiarelli. Si calcola che le forze superino adesso i 300.000 aderenti per l’immissione nel Fronte di alcune migliaia di congiunti delle vittime dell’insurrezione del nord. Il Fronte ha aderito al Fronte democratico dell’unione mediterranea, di cui è capo politico il dottore Cambareri che ha rapporti con l’estero, principalmente con le Americhe e con la Spagna, e che è stato fra i dirigenti della rivoluzione che ha portato al potere Perón. Nicchiarelli e Cambareri hanno impartito, d’accordo col generale Canevari, che è comandante militare superiore del Fronte, queste direttive: atteggiamenti, ed eventualmente governo democratico, favorevoli alla politica di Truman".26

Infine, il 22 giugno 1947, il quotidiano romano La Repubblica scrive: "Dal 19 giugno, ore 20.15, i Fasci d’Azione (Far) sono nella rete della polizia. L’organizzazione a carattere terroristico farebbe capo a un governo provvisorio fascista in Argentina. L’operazione a Roma, Milano, Parma, Padova, Venezia, Bari, Napoli e, finalmente, Palermo".27


Nel 1953, la Cia si occupa delle attività dei neofascisti italiani a Buenos Aires e dei loro rapporti con Roma, soprattutto con l’Msi. Le spie americane si soffermano sul neofascista Tullio Abelli, in ottimi rapporti con i neonazisti del Sozialistische Reichspartei dell’ex generale tedesco Otto Remer. Abelli invia finanziamenti ad Arturo Michelini, responsabile agli Esteri dell’Msi. "Si tratta dello stesso Abelli da noi segnalato nel 1946, leader dei neofascisti a Torino" – scrivono gli agenti Usa – "che nel 1948 si è recato in Argentina per chiedere al regime peronista fondi per l’Msi. [...] Nel 1951 è entrato in rapporti stretti con Eva Perón e con Juan Duarte, fratello di Eva. In seguito è diventato un membro del Control del Estado, il sevizio segreto della presidenza della repubblica".28

Alla fine del 1946, il Sis riporta che Abelli – un ex milite della Decima Mas, iscritto al movimento dell’Uomo qualunque e membro dei Far di Romualdi – è anche un informatore del comando alleato.29


Maison Rouge

A Strasburgo, nell’agosto 1944, si svolge un incontro che avrà conseguenze devastanti per lo sviluppo democratico dell’America latina nei decenni successivi. Le truppe alleate sono sbarcate in Normandia due mesi prima. Il destino del terzo reich è ormai segnato, con le divisioni sovietiche che avanzano inarrestabili anche da est.

Il 10 agosto, nei pressi della Maison Rouge di Place Kléber, si nota un insolito andirivieni di soldati e automezzi militari. In gran segreto, l’edificio ospita i rappresentanti degli ottanta uomini più potenti della Germania nazista. Discutono per quarantotto ore su come salvare le finanze e le gerarchie del moribondo regime hitleriano. Sono presenti i delegati personali di Bormann, Speer, Canaris e delle industrie Krupp, Messerschmidt, I. G. Farben Thyssen ma anche banchieri e finanzieri.


Alla fine, l’accordo si trova: gli industriali si impegnano a finanziare la fuga in Sudamerica dei gerarchi; in cambio, questi giurano di custodire e gestire i capitali delle imprese tedesche, frutto in gran parte dei saccheggi nell’Europa occupata dalle truppe hitleriane. Si mettono a punto i piani di fuga che, partendo dalla Baviera, vedono in Genova, Barcellona e Madrid le tappe intermedie per il salto finale verso Buenos Aires.

A facilitare i nazisti ci pensa il generale Perón che, in Argentina, è in ottimi rapporti con l’addetto militare dell’ambasciata germanica, Johannes von Leers. Secondo Farago, l’8 agosto 1944, è von Leers in persona a consegnare a un rappresentante di Himmler, a Strasburgo, undicimila carte d’identità e ottomila passaporti argentini. I documenti sono perfetti: basta apporvi il nome e la foto del titolare.30

Ma servizi segreti statunitensi dispongono di ottimi double agent in Germania e in Francia e la notizia dei piani segreti nazisti arriva con qualche giorno di anticipo sul tavolo di Allen Dulles, il responsabile dell’Oss in Svizzera. "I principali leader delle Ss si preparano a utilizzare quattromila chilogrammi di beni spediti in Argentina – scrive il 4 agosto 1944 a Washington – Si presume servano alla futura rete clandestina nazista". E il 10 agosto: "Un gran numero di sottomarini [tedeschi] è utilizzato per il trasporto in Argentina di oro e valori, di esponenti nazisti e di potenti uomini d’affari. Prova ne sia che nelle regioni dell’Argentina del sud si è registrato un flusso improvviso di diamanti e l’espansione delle proprietà appartenenti a imprese germaniche".31

In realtà, il trasferimento dei capitali in Sudamerica è iniziato due anni prima del vertice segreto di Strasburgo.

Nel 1942, tramite un prestanome, il ministro della propaganda di Hitler, Josef Goebbels, deposita in una banca di Buenos Aires 1.850.000 dollari. E non è l’unico gerarca nazista a pensare al quarto reich prossimo venturo. Secondo una serie di dispacci americani del dicembre
1945, prima della fine della guerra Goering, Himmler e von Ribbentrop dirottano in America latina quindici milioni di dollari e un milione di sterline inglesi. Nel 1946, un documento statunitense del Dipartimento delle Finanze segnala che "gli industriali tedeschi e i gerarchi nazisti hanno trasferito parte dei loro beni all’estero. Alcuni prestanome hanno costituito imprese e aperto conti bancari segreti. In tal modo, i tedeschi hanno creato in tutto il mondo 750 società: 112 in Spagna, 58 in Portogallo, 35 in Turchia, 98 in Argentina, 233 tra Cile, Paraguay, Uruguay, Venezuela, Bolivia ed Ecuador, e 214 in Svizzera. Risulta quindi molto difficile seguire le operazioni del trasferimento di capitali da una banca all’altra e in nazioni diverse".32

Farago sostiene che un documento senza data, ma redatto verosimilmente tra il 1948 e il 1950 e intitolato "Martin Bormann", costituisce la prova flagrante degli accordi presi alla Maison Rouge di Strasburgo. Firmato da un sacerdote di estrema destra, Egidio Esparza, il rapporto recita: "Juan Domingo Perón consegna al vice Führer Martin Bormann la quarta parte dei seguenti beni: 187.692.400 in marchi oro; 17.576.386 in dollari Usa; 4.632.500 in sterline inglesi; 24.976.442 in franchi svizzeri; 8.379.000 in fiorini olandesi; 17.280.009 in franchi belgi; 54.968.000 in franchi francesi; kg. 87 di platino; kg. 2.511 di oro; 4.638 carati di diamanti e brillanti".

Non è casuale che siano le medesime cifre elencate dal reporter Alain Pujol sul quotidiano Le Figaro del 1° settembre 1970. Il giornalista afferma che, nel febbraio 1945, il tesoro arriva a San Clemente del Tuyú, sulla costa atlantica a sud di Buenos Aires, a bordo di un U-Boot tedesco. Grazie a Ludwig Freude e a impresari come Doerge, von Leute e Staudt, il denaro è intestato a Perón e ad Eva Duarte in alcune banche tedesche di Buenos Aires.

Pochi mesi dopo, negli stessi luoghi sono scaricate decine di casse metalliche su cui campeggia la scritta Geheime Reichssage (segreto di Stato). Nel maggio 1945 sono
state imbarcate in un sottomarino in una base dello Schleswig-Holstein, sul Baltico, per ordine del generale nazista Ernst Kaltenbrunner. Alla fine di luglio, il tesoro è trasportato a bordo di cinque camion nei sotterranei di una estancia di proprietà della ditta tedesca Lahusen.

Nelle stesse settimane vari testimoni denunciano la presenza di un altro sottomarino nei pressi di Punta Negra, a sud di Necochea. La polizia indaga e nella serata del 27 luglio arresta un cittadino tedesco che, dalla costa, risponde ai segnali in codice morse dell’U-Boot. Il giorno dopo, quindici chilometri più a nord, alcuni ufficiali dell’esercito argentino scoprono sulla spiaggia tracce recenti di uno sbarco di gommoni, confuse a quelle di numerosi automezzi diretti verso l’interno. Ma poche ore dopo arriva dalla centrale di polizia di Necochea l’ordine di sospendere le ricerche. Nei giorni successivi anche il misterioso tedesco è rilasciato. Il 17 agosto, un terzo i sottomarino germanico è avvistato al largo della città balneare di Mar del Plata. Fino all’ottobre 1945, le segnalazioni di U-Boot si conteranno a decine.

Secondo un rapporto dell’ambasciata Usa di Buenos Aires, è dal 1943 che la zona è utilizzata dai servizi segreti nazisti per lo sbarco di spie in territorio argentino, agli ordini di Friedrich Wolf, addetto militare dell’ambasciata tedesca in Argentina. Gli agenti tedeschi trovano temporaneo rifugio in una estancia di proprietà di Gustavo Eickenberg, un facoltoso cittadino tedesco di Mar del Sud. Nella capitale, la rete spionistica fa capo a Sigfried Becker, Albert Seidlitz e Leo Harnisch, che utilizzano come copertura una serie di ditte di import-export e di agenzie di viaggio. A Tandil, funziona anche una radio ricetrasmittente clandestina che mantiene i contatti diretti tra l’ambasciata e Berlino. Tra il 1943 e il 1944, Wolf consegna forti somme di denaro a Ludwig Freude, Hans Leuters (Hugo Stinnes Limitada) e Friedrich Frohwein (I. G. Farben), con l’obiettivo di finanziare le attività clandestine naziste in tutto il paese.33



Nazisti in Argentina

Le attenzioni naziste nei confronti delle ricchezze del cono sud latinoamericano iniziano negli anni Venti, quando Adolf Hitler è ancora un trentenne esaltato e semisconosciuto che tenta, nel 1923, di rovesciare il governo tedesco con un colpo di Stato organizzato a Monaco di Baviera.

Tra il 1922 e il 1924, la numerosa colonia tedesca in Argentina crea una serie di associazioni filonaziste (la Tannerberbund, ad esempio). Ma bisogna attendere il maggio 1931 perché il partito hitleriano faccia la sua comparsa ufficiale a Buenos Aires. Da Berlino, il responsabile agli Esteri, Hans Nieland, lo riconosce ufficialinente poco dopo, in agosto. Apre la strada il Landesgruppe Argentinien, una formazione ampiamente pubblicizzata dal Deutsche La Plata Zeitung in un articolo del 2 febbraio. "Alla fine della prima guerra mondiale" – scrive Simon Wiesenthal – "mentre l’Austria e la Germania attraversavano una terribile crisi economica e politica, vi fu un ampio flusso migratorio verso l’Argentina. Non c’è da stupirsi che la maggioranza degli emigranti fossero nazionalisti radicali che non desideravano vivere in una Germania sconfitta e ’ridotta in schiavitù dalle catene di Versailles’. Con la loro nota diligenza, i nuovi arrivati costruirono fabbriche, scuole, imprese. Fondarono anche giornali e riviste, acquistando così una considerevole influenza politica".34

A guidare i nazisti in Argentina arriva nel febbraio 1933 un funzionario di prima grandezza, Willy Kohn, che negli anni seguenti, a Berlino, diverrà il responsabile numero uno per l’America latina presso il ministero degli Esteri guidato da joachim von Ribbentrop. A marzo, poco dopo l’ascesa al potere di Hitler, sbarca a Buenos Aires il nuovo ambasciatore germanico, l’Ss Edmund von Thermann. La sua prima mossa non lascia dubbi sulle intenzioni naziste. Dopo aver riunito i principali organismi culturali ed economici tedeschi in Argentina, von
Thermann presenta loro il "Proclama di lealtà delle associazioni germaniche in Argentina ad Adolf Hitler".

Nel giugno 1939 due coraggiosi deputati argentini, il radicale Raúl Taborda e il socialista Enrique Dickmann, denunciano i piani hitleriani sulle rive del Rio de La Plata. Durante una tumultuosa sessione parlamentare, divulgano un documento segreto inviato l’11 gennaio 1937 dall’ambasciata tedesca di Buenos Aires a Berlino. Intercettato da un antifascista tedesco-argentino, Enrique Jürgens, il rapporto elenca le azioni di spionaggio militare ed economico da mettere in campo nelle province patagoniche di Rio Negro, Neuquén, Santa Cruz, Chubut e Terra del Fuoco, nell’ipotesi che "questi territori siano presto annessi al Reich germanico". Nel 1943, sono già oltre duecento le imprese tedesche in attività nell’immenso territorio argentino.

Ma le influenze nefaste del nazismo tedesco e del fascismo italiano non si limitano allo spionaggio. Il 6 settembre 1930, con un colpo di Stato, il generale José Felix Uriburu depone il presidente istituzionale Hipólito Yrigoyen e instaura un regime autoritario, ultranazionalista e vicino alle gerarchie reazionarie della chiesa cattolica argentine. Inizia così per il grande paese sudamericano un cinquantennio di instabilità politica, violazioni dei diritti umani e massacri in nome dell’anticomunismo e della dottrina della sicurezza nazionale. Nel 1931 sorge anche la Legión civica argentina, una milizia paramilitare agli ordini dei colonnelli Kinkelin e Molina, apertamente ispirata ai "fasci di combattimento" mussoliniani. Ha inizio la persecuzione dei "nemici della patria": ebrei, comunisti e socialisti.

Nel dicembre 1941, con l’entrata in guerra degli Stati Uniti contro le potenze dell’Asse, comincia un periodo tra i più delicati nella vita politica argentina del Novecento. Il presidente della repubblica Ramón Castillo è costretto a giocare tra due fuochi. Da un lato la stragrande maggioranza della popolazione, apertamente filoalleata e contraria alle manovre dello spionaggio germanico nel
paese; dall’altro, i gruppi nazionalisti cattolici e antiamericani che guardano con simpatia al dilagare dei panzer tedeschi nella vecchia Europa. Dopo Pearl Harbour, Castillo decide di non decidere e riafferma la neutralità del suo paese, proclamata nel settembre 1939.

Ma gli Stati Uniti hanno fretta di assicurarsi l’appoggio dei paesi latinoamericani e convocano a Rio de Janeiro una conferenza a cui partecipano tutti i paesi a sud del Rio Grande. Castillo è l’unico a non sottoscrivere la rottura dei rapporti diplomatici con Germania, Giappone e Italia.

Nel 1942 Buenos Aires diventa una delle capitali dello spionaggio internazionale, assieme a Madrid, Lisbona, Ginevra e Stoccolma. Una situazione di calma apparente in cui lo spionaggio nazista continua ad agire alla luce del sole attraverso, ad esempio, la "Federazione dei circoli tedeschi per la beneficienza e la cultura", abilmente manipolati da von Thermann. Dinanzi all’irritazione americana, spicca la cautela degli inglesi. In fondo, non possono tirare troppo la corda con una nazione che fornisce carne e cereali all’isola impegnata nella guerra contro Hitler. Un affare niente male per Churchill, che si è impegnato con gli argentini a iniziare il pagamento degli aiuti alimentari a guerra finita.

Con la nomina a ministro della Guerra del generale Pedro Ramírez, nel novembre 1942, la fortuna di Castillo comincia a vacillare. Ramírez è il rappresentante di spicco di un esercito in ebollizione che fa capo al Gou, una fazione filofascista in rotta di collisione con il governo in carica. Il Gou si oppone con forza alla neutralità argentina, vista come la pericolosa anticamera di un fronte popolare guidato da comunisti e socialisti.

Nel giugno ’43 i militari dissidenti passano all’azione e depongono Castillo. Il presidente è ora Ramírez che, secondo un rapporto statunitense redatto in quelle settimane, "si rifiuta di allineare l’Argentina alle altre nazioni americane e di impedire le attività di spionaggio delle potenze dell’Asse nel paese". Ma, all’inizio del ’44, le pressioni
economiche statunitensi si fanno così forti da costringerlo a rompere con Giappone e Germania. Il Gou non resta a guardare e subito sostituisce Ramírez con il generale Edelmiro Farrell, prima del passo decisivo che avrebbe portato l’Argentina a dichiarare guerra a Hitler.

Nelle relazioni ormai tese tra Washington e Buenos Aires, le cose cambiano quando a dirigere il Dipartimento statunitense per gli affari interamericani è nominato Nelson Rockefeller, nel novembre 1944. Il magnate americano mette subito da parte le accuse di filofascismo e individua nel vicepresidente argentino e ministro della Guerra, il colonnello Perón, un interlocutore affidabile, l’artefice occulto del golpe militare del giugno 1943. Dopo mesi di colloqui segreti, l’accordo è raggiunto. In cambio della dichiarazione di guerra argentina contro le potenze dell’Asse, gli Stati Uniti si impegnano ad aiutare militarmente Buenos Aires, a riconoscere il governo Farrell e ad appoggiare l’ingresso dell’Argentina nelle Nazioni Unite.

Nel marzo 1945, poche settimane prima della capitolazione tedesca, l’Argentina dichiara finalmente guerra alla Germania nazista.


Nascita di un dittatore

Nel settembre 1970, durante un’intervista concessa a Madrid al giornalista Tomàs Eloy Martínez, è Perón in persona a ricordare quei fatti: "Informammo i tedeschi che avremmo loro dichiarato guerra per salvare migliaia di vite umane. I contatti avvenivano tramite Franco e Salazar. La Spagna capì subito le nostre intenzioni e ci diede una mano. Anche i tedeschi furono d’accordo. Alla fine della guerra, quei tedeschi ci aiutarono a costruire fabbriche e a migliorare le nostre condizioni di vita. E, così facendo, finirono per aiutare se stessi".35

Nel volume Aftermath, Farago afferma che nell’aprile ’45 Perón si trasforma nel curatore dei beni germanici in
Argentina. È anche fissato in cinquemila il numero di "rifugiati" tedeschi da accogliere nel paese. Duecento sono criminali di guerra ricercati dagli Alleati.36 "Quando l’Argentina dichiarò guerra alla Germania, il governo ordinò la confisca dei beni germanici" – racconta Farago in un’intervista del 1978 – "Tra questi, vi erano le immense fortune della famiglia Krupp. Perón chiese che quell’immenso tesoro gli fosse ceduto. Iniziò quindi a negoziare con i tedeschi, che furono obbligati a cedere. In fondo, per loro era preferibile recuperare la metà o un quarto del bottino piuttosto che perderlo del tutto. Perón sapeva che quei beni ammontavano a circa cinquecento milioni di dollari. Ne trattenne duecento. In cambio, offrì ai nazisti protezione, il rilascio di passaporti e l’assicurazione che non avrebbero avuto noie dagli altri governi sudamericani".37

 



All’età di quarantacinque anni, l’uomo che sarebbe diventato uno dei leader latinoamericani più influenti del XX secolo, compie il suo primo viaggio in Europa. Nella primavera del 1939, il tenente colonnello Perón frequenta la scuola militare alpina di Aosta. In Argentina si è già distinto per le sue doti intellettuali e oratorie. Autore di vari manuali di strategia militare, alla fine degli anni Venti è insegnante presso la Scuola superiore di guerra. Dopo aver appoggiato il golpe di Uriburu, tra il 1931 e il 1936 ricopre una serie di delicati incarichi in Bolivia e in Cile. A Santiago, dove è addetto militare dell’ambasciata argentina, coordina le attività di intelligence. A Roma gli è affidato il medesimo ruolo, dal giugno al dicembre 1940. Negli stessi mesi visita Budapest, Berlino, l’Albania e la frontiera russo-tedesca.

L’esperienza populista del fascismo italiano lo colpisce profondamente, soprattutto per l’uso spregiudicato dei mezzi di comunicazione di massa. Al contempo, sviluppa un virulento sentimento anticomunista che segnerà tutta la sua successiva carriera politica. Di ritorno in patria diventa l’ideologo numero uno del Gou e, dal giugno 1943,
la sua carriera è inarrestabile. Assume i dicasteri della Guerra e del Lavoro. In pochi mesi promuove una serie di importanti riforme sociali, guadagnandosi l’appoggio dei sindacati e delle fasce più povere della popolazione. Il suo slogan preferito è "Onestà, Giustizia, Dovere" e in breve darà vita al Movimiento justicialista.

Nel luglio 1944 diventa generale e assume la carica di vice presidente, al fianco di Farrell. Ormai è alla testa di una potente formazione politica. Ma vari esponenti dell’esercito vedono nella dichiarazione di guerra alla Germania (marzo 1945) un segno di debolezza e ipocrisia del vicepresidente, fino a quel momento partigiano dei settori argentini più legati al nazismo tedesco. Da dietro le quinte, anche l’ambasciata degli Stati Uniti preme perché si svolgano libere elezioni in un paese in cui, dal giugno 1943, i partiti sono diventati fuorilegge. La situazione è confusa. Ne approfittano Farrell e i vertici del Gou che, ai primi di ottobre del 1945, ordinano l’arresto di Perón, con l’accusa grave di tramare un colpo di Stato.

A sessant’anni di distanza, non è esagerato affermare che la data del 17 ottobre 1945 segna l’inizio di una nuova era politica per l’Argentina e per l’America latina. Quel giorno, Eva Duarte si mette alla testa di una imponente manifestazione popolare ed esige a gran voce l’immediata scarcerazione di Perón dal penitenziario Martín Garcia, nei pressi della capitale.

Alle elezioni del febbraio 1946 Perón batte il Partito radicale e diventa presidente dell’Argentina. Cinque anni dopo vince ancora. E nel 1955 sarà solo un colpo di Stato fomentato dagli Stati Uniti, la cosiddetta Revolución libertadora, a impedirgli di conquistare un terzo mandato nei comizi elettorali previsti per il 1956.38

Un corposo dossier segreto della Cia, scritto nel 1953 e reso pubblico nel 2000, ci informa nel dettaglio sui rapporti tra il regime peronista e la tentacolare rete nazifascista.

"La situazione in Argentina è particolarmente favorevole alla riattivazione del movimento neonazista – avvertono
le spie Usa – Una quinta colonna ben organizzata è stata allestita prima dell’espulsione dei funzionari tedeschi e degli agenti nazisti. Il presidente Perón si sente politicamente obbligato verso i leader della comunità tedesca e, durante un recente discorso, ha pubblicamente riaffermato la sua amicizia per ’i vecchi camerati della Wehrmacht e l’eterna e gloriosa Germania di tutti i tempi’. Nel caso si verifichi una forte ripresa del nazifascismo come fattore di potere in Europa, i gruppi filofascisti locali potrebbero rapidamente acquistare un’importanza che va ben oltre il loro scarso numero attuale. [...] I neonazisti sembrano godere di un ampio supporto finanziario. Ricevono appoggi da industriali e finanzieri come Ludwig Freude e Fritz Mandl in Argentina, e da Johannes Bernhardt (Spagna). Veterani di guerra nazisti come Otto Skorzeny e l’asso dell’aviazione Hans Ulrich Rudel sono utilizzati per coordinare gli sforzi organizzativi. In Europa, inoltre, si registra la presenza di Richard Kramer, un criminale di guerra nazista che ha organizzato le unità dei ’Lupi Mannari’ mentre si nascondeva in Spagna nel 1946. Dalla fine della guerra, circa settemila tedeschi sono entrati in Argentina. 39 L’immigrazione è stata facilitata dal governo argentino, che ha autorizzato i suoi uffici consolari all’estero a fornire la documentazione necessaria. Il governo ha inoltre utilizzato elementi nazisti con l’obiettivo di valutare la storia politica e le tendenze ideologiche dei potenziali immigrati. Vi sono prove sostanziali sull’esistenza di contatti operativi tra i gruppi neonazisti argentini e i vari nuclei nazionalisti radicali in Germania (soprattutto, la Bruderschaft e il Freikorps Deutschland), in collaborazione con i leader dell’internazionale neofascista nota come ’Associazione dei movimenti nazionalisti europei’, che ha aperto un ufficio permanente in Spagna.40 [...] La situazione in Argentina è particolarmente favorevole a questi piani. L’ombra di un nuovo Asse attraversa già il mappamondo. Al momento, sembra assumere la forma di una gigantesca tenaglia che da un lato si estende dalla Germania all’Argentina
e, dall’altro, dalla Germania al Medio Oriente. Sperano così di allontanare le potenze anglosassoni dalle risorse strategiche. I nazisti in Argentina non credono che il nazismo sia morto nel 1945 e, probabilmente, confidano in una rottura tra le potenze anglosassoni e l’Urss nell’arco dei prossimi vent’anni, con lo scoppio di una nuova guerra mondiale".41

L’Auslandsorganization, coordinata in prima persona da Bormann a Berlino, diventa clandestina nel gennaio 1944, quando gli Alleati obbligano l’Argentina a rompere i rapporti diplomatici con la Germania di Hitler. Ma, a Buenos Aires, l’organizzazione continua ad essere lautamente finanziata da potenti impresari tedesco-argentini come Richard Staudt e Ludwig Freude. Su Perón, il documento non potrebbe essere più esplicito: "È profondamente riconoscente nei confronti di Freude e di molti altri esponenti nazisti, che lo hanno aiutato a prendere il potere. Il coinvolgimento personale di Perón con gli agenti nazisti è emerso dagli archivi germanici sequestrati [a Berlino] dalle forze alleate, alla fine della guerra. Quando ricopriva l’incarico di ministro della Guerra, Perón manteneva infatti un rapporto stretto con gli agenti dell’Sd".42

Gli agenti statunitensi ci forniscono una serie di dettagli inediti anche sulla manifestazione del 17 ottobre 1945, punto d’inizio del regime peronista: "La sera del 16 ottobre Ludwig Freude convocò una riunione per il mattino seguente, nei locali del Circolo ippico tedesco nel quartiere Belgrano. Vi presero parte una trentina tra agenti nazisti ed esponenti culturali e religiosi germanici. Poco prima delle nove arrivarono il tenente Grosso, il tenente colonnello Mercante e i leader della Federazione sindacale germanica. L’incontro durò fino alle dieci e, a mezzogiorno, ognuno sapeva come avrebbe dovuto agire. Organizzarono la mobilitazione dei sindacalisti e degli impiegati nazisti tedeschi. Per spostare i manifestanti dalla capitale e dai sobborghi [alla prigione di Perón], furono
utilizzati camion e automobili di proprietà delle ditte tedesche Bayer, Thyssen-Lametal, Mannesmann, Siemens, Berger. I lavoratori della Thyssen-Lametal, in località Avellaneda, furono obbligati, sotto la minaccia di licenziaménti, a marciare incolonnati verso la capitale urlando slogan a favore di Perón. Idem per gli operai della fabbrica Kloechner. Gli uffici delle ditte germaniche furono chiusi e gli impiegati obbligati a partecipare alla manifestazione portando grandi ritratti di Perón. Alla fabbrica Bayer furono distribuite armi da fuoco. Più tardi, presso il cortile dell’istituto Goethe, si radunarono cinquecento nazisti (uomini e donne) per ordine del dott. Arnold della ditta Transocean. Raggiunsero l’ospedale militare nelle vicinanze e si unirono alla folla che esigeva a gran voce la liberazione di Perón".43

La Cia indaga a fondo sui collegamenti internazionali dei neonazisti in Argentina.

Si cita una organizzazione internazionale delle Waffen Ss e l’esistenza di un gruppo, il Neue Ordnung, capeggiato da Otto Skorzeny. In Spagna opera dal 1944 un centro clandestino guidato da Clarita Stauffer, in contatto con i falangisti. È anche grazie a lei che Pavelić e Léon Degrelle, un fascista belga, raggiungono l’Argentina nel ’49. Ampio risalto è dato alle ratlines di ex Ss che, da Monaco di Baviera, arrivano in Sudamerica e in Medio Oriente (Beirut e Damasco), passando da Berna e Roma. Di monsignor Alois Hudal le spie Usa sanno tutto, soprattutto dei suoi rapporti con il leader della Bruderschaft, Alfred Franke-Griegsch, segnalato a Roma nel 1950. Dal ’46, l’organizzazione dei "Lupi Mannari" tedeschi opera in Spagna al comando di Richard Kramer, che nel 1948 si trasferisce a Buenos Aires. I nazisti tedeschi rifugiatisi in Spagna, in specie a Saragozza, sono in contatto permanente con Ludwig Freude e Martin Bormann. "Le istruzioni giunte dalla Germania confermano l’autorità di Freude e il suo ruolo di finanziatore del movimento", scrivono gli agenti americani.


Ma è a partire dal 1947 che il gioco si fa duro, l’anno della dottrina Truman e della nascita ufficiale della guerra fredda contro il blocco comunista sovietico.

Secondo alcuni dispacci segreti provenienti da Bruxelles, prende corpo in Spagna un movimento nazifascista clandestino con ramificazioni in tutto il mondo. Il suo nome è "Nuova Europa socialista". È guidato da Guido Beck, un fisico cecoslovacco, alias "Ramón Paredes", da Johannes Bernhardt e da un certo "Korping". Sono personalità che dispongono di "forti mezzi finanziari" trasferiti dalla Svizzera alla Spagna nel 1943 e di somme elargite direttamente dal regime di Francisco Franco. Nel 1948 Beck è già in Argentina, a Cordoba, per coordinare un progetto militare segreto affidatogli da Perón in persona. Secondo la Cia, "Korping" sarebbe in realtà uno dei nomi in codice utilizzati da Otto Skorzeny nelle sue attività eversive.

Il movimento ha un obiettivo preciso: "La distruzione del sistema democratico in tutto il globo e l’imposizione di governi forti e autoritari, in grado di prevenire lo scoppio di crisi economiche attraverso la pianificazione economica a livello planetario". Nei piani dell’organizzazione, l’Argentina di Perón assume un ruolo di primo piano per combattere l’influenza statunitense in tutta l’America latina. Grazie al supporto di potenti finanzieri internazionali, capaci di influenzare "gran parte del commercio e dell’industria, in specie in Argentina, Brasile, Honduras e Paraguay, per un giro d’affari che si aggira attorno al miliardo di dollari".

I frequenti viaggi di Skorzeny in Egitto, Libano, Siria e Argentina sembrano confermare i rapporti economici mondiali del movimento neonazista. Nella seconda metà degli anni Quaranta, e fino al 1952, gli agenti Usa segnalano la presenza in Iran, Libano, Siria, Egitto, Spagna e Argentina dell’economista Hjalmar Schacht. Principale architetto delle politiche economiche e finanziarie del terzo reich, è scarcerato dagli Alleati nel 1946 dopo essere stato accusato di complicità nei crimini di guerra nazisti.
Nel 1953 è a Düsseldorf, dove dirige una società di import-export.44

L’intelligence Usa si sofferma anche sui rapporti segreti tra il regime hitleriano, il Gou e il regime peronista. Si accenna al colpo di Stato del giugno 1943, "che ha concesso ai tedeschi una tregua in un momento in cui l’opinione pubblica argentina e il corso della guerra si rivolgevano contro la Germania". Alla fine dell’anno scoppia il caso Osmar A. Hellmuth, una spia che lavora sia per l’Sd germanico sia per il governo argentino. L’intelligence britannica afferma che Hellmuth riceve ordini da Schellenberg e da Himmler in persona. In Argentina lavora per la vasta rete dello spionaggio nazista organizzata da Harnisch e Becker.

Secondo gli americani, alla fine del 1943 le spie naziste in attività nel paese sudamericano sono ben 257. Tra queste, 83 non sono mai state individuate dall’intelligence alleata.45





II

TECNICA DI UN COLPO DI STATO



Il ventre molle del re

Nei primi mesi del 1943 si profila la sconfitta del nazifascismo in Europa. Sono in molti a tremare e alle prime avvisaglie di crisi iniziano a escogitare rimedi. Sono criminali disposti a tutto. Hanno in mente il modello del terzo reich o il mito dell’impero mussoliniano con i quali già pensano alla riconquista degli spazi perduti nel nome della patria e dell’onore, del gladio romano e delle teste di morto nelle bandiere nere.

Tutto si mette in moto a giochi fatti, quel fatidico 25 luglio 1943, con la destituzione del duce nel Gran consiglio del fascismo. Quando è forse il solo Mussolini a rimanere all’oscuro degli avvenimenti. Il segnale arriva un paio di settimane prima con lo sbarco angloamericano sulle coste meridionali della Sicilia. Che a tenere testa ai liberatori siano solo i tedeschi, pare indiscutibile. A fronte dell’avanzata alleata la "resistenza" fascista passa quasi inosservata. I tedeschi ritengono di essere i padroni assoluti del campo. Detteranno legge nei successivi venti mesi di conflitto. Si ritirano e tuttavia comandano in casa altrui, col silenzio-assenso dei fascisti in armi.

Anche gli eredi di Mussolini iniziano a cambiare simboli e facce. Pietro Badoglio, gran massone e maresciallo d’Italia, amico del duce dal 1925, eroe della guerra d’Etiopia, diventa capo del governo. Il messaggio è implicito: continuità. È ancora la vecchia guardia a riannodare le fila di una trama complessa. Non per vocazione suicida ma per dare all’Italia invasa il suo eterno carattere gattopardesco.
Quello di un paese senza duce ma pur sempre fascista. Vi sono le masse di fascisti che stanno perdendo, i monarchici caduti dal cuore dei fascisti dopo l’arresto di Mussolini, i neofascisti repubblicani che a novembre costituiscono la Rsi. E poi quelli che lottano veramente contro il nazifascismo, l’ossatura del futuro italiano, della Resistenza. Tutti inseguiti dal tempo perduto e dai fantasmi del passato. In ultimo, si intravede una costellazione di nuovi movimenti, solo in apparenza lontani dai giochi politici. Ma con un unico obiettivo: trarre i maggiori vantaggi dal caos italico. È un lavorìo sotterraneo, subdolo, come una febbre malarica che affligge il malato. Senza tregua.

Mentre l’Europa appare perduta, altri approdi si fanno lentamente strada nella mente criminale dei nazifascisti. Pensano già a nuovi destini ideologici, finanziari, piaramilitari. La rivincita inizia nel 1943 nel solco del ventre materno, nero e pagano. Con Salò e una fungaia marcescente di squadroni della morte.

 



Nel maggio ’46 il Sis riferisce la notizia che alcune personalità militari e politiche di destra, con sede in Italia, hanno iniziato delle consultazioni per creare un movimento a carattere massonico, denominato Fronte italiano anticomunista (Fia). Sono incoraggiate e sostenute anche finanziariamente da "centri di osservazione stranieri". A promuoverlo troviamo esponenti di primo piano del mondo politico e militare di quel tempo: il ministro della Marina, ammiraglio De Courten, il senatore Bergamini, il generale Roberto Bencivenga, il professore Malleo e il colonnello Piscitelli.46 Uomini a stretto contatto con i servizi segreti alleati. Negli ambienti romani si vocifera che anche il generale Cadorna aderisca al Fia.

A rigor di logica, nulla autorizza simili iniziative. Anche perché a livello internazionale le cose sembrano aver preso una piega rassicurante. Nel febbraio ’45 si è tenuta la conferenza di Yalta. I tentativi di restaurazione appaiono, quindi, anacronistici in una Europa che ormai le tre
potenze vincitrici hanno di comune accordo ridisegnato. Roosevelt, Stalin e Churchill, hanno sconfitto il nazifascismo e pensano che il mondo debba assumere da quel momento una diversa organizzazione, da affidare alle decisioni delle Nazioni unite e a un Consiglio di sicurezza.

In particolare, in merito alle decisioni sull’Europa liberata, c’è ben poco da agitarsi. Il documento di Yalta recita: "II premier dell’Urss, il primo ministro del Regno Unito e il presidente degli Stati Uniti d’America si sono tra loro consultati nel comune interesse dei popoli, dei propri rispettivi paesi e di quelli delle nazioni dell’Europa liberata. Durante il temporaneo periodo di instabilità che attraverserà l’Europa liberata, essi dichiarano di aver congiuntamente deciso di uniformare le politiche dei loro tre governi al fine di dare assistenza ai popoli liberati dalla dominazione della Germania nazista e ai popoli degli stati satellite dell’Asse europeo, per risolvere cori strumenti democratici i loro pressanti problemi politici ed economici". E prosegue: "Il ristabilimento dell’ordine in Europa e la ricostruzione della vita economica nazionale dovranno essere raggiunti attraverso processi che permettano ai popoli liberati di distruggere ogni traccia di nazismo e fascismo e di creare proprie istituzioni democratiche. Questo principio contenuto nella Carta atlantica sancisce il diritto di tutti i popoli di scegliere liberamente la forma di governo che desiderano e riafferma la necessità di ripristinare il diritto alla sovranità per quelli che ne sono stati privati con la forza".47

Ad alti livelli, è difficile pensare che in Italia il testo non sia conosciuto, dopo la diffusione datane dagli Usa già nel marzo ’45. Ma da allora, e anzi da prima, inizia la storia del doppio Stato.48 L’Italia si trasforma in un formicaio che sviluppa un attivismo eversivo senza precedenti. Luogo di trame e di fantasmi, di spie e di intriganti. Protagonisti sono in molti, soprattutto gli ex militi di Salò e i monarchici, ai quali vanno aggiunte alcune formazioni nate durante i venti mesi della Rsi. Anche i fascisti
mutano pelle e da antiamericani quali sono, almeno dal 1941, diventano filoamericani. Occultamente. Ora, un unico nemico accomuna tutti: il comunismo, che ha contribuito alle lotte partigiane e che cresce con le lotte operaie al nord e con quelle contadine al Sud. Un comunismo endogeno, democratico, costruttivo e non imposto dai carri armati sovietici. Stalin è il primo a non voler rompere le uova nel paniere, sovraccarico com’è di problemi che investono l’Urss e i paesi dell’Europa orientale. Ma sono in molti a pensarla diversamente e a coltivare la rottura dell’unità nazionale antifascista, del Comitato di liberazione nazionale (Cln).

Dopo il 25 aprile 1945, le strutture dell’Esercito, della Marina e dello spionaggio di Salò non cessano d’esistere. Al contrario. Continuano a vivere sotto altre forme, più disarticolate sul territorio ma attive con i loro ufficiali, burocrati, gerarchi, funzionari. La Guardia nazionale repubblicana (Gnr), nata nel febbraio 1944 con quartiere generale a Brescia, costituita da militanti fascisti delle Brigate nere (il Pfr militarizzato voluto da Mussolini nel giugno 1944), da carabinieri e dalla Pai (Polizia dell’Africa italiana), smette di esistere come sigla ma non come sodalizio di elementi orientati ora verso altri obiettivi. Segue lo stesso destino l’Unità politica investigativa (Upi), che nella Rsi raccoglie informazioni sull’attività antifascista. I suoi membri sono giovani e per molti di loro si aprono nuove prospettive nella nuova Italia democratica, specialmente dopo l’amnistia del 22 giugno 1946.

La Gnr è al comando di Renato Ricci, il secondo è Italo Romegialli mentre il servizio di polizia è assicurato dal console generale Semadini. Altre cariche importanti sono quelle di Nunzio Luna (mobilitazione generale) e Guglielmo Nasi (personale).49 Collaboratrice dell’Upi a Roma, anche in Vaticano, è Fede Arnaud del Servizio ausiliario femminile (Saf) della Decima Mas, attivista della banda Agostini.50 I nuclei di polizia segreta, alle dirette dipendenze del ministero dell’Interno della Rsi, sono costituiti
dall’Upi presso tutte le federazioni fasciste provinciali che dispongono di carceri e squadre speciali, di torturatori e di assassini. Oltre alle Ss tedesche, il ministero dispone di altre formazioni, in specie per le indagini sul Cln e gli organi militari. A Milano, due squadre dipendono da Buffarini Guidi. Una è conosciuta col nome del suo capo, Pietro Koch. Sono specializzate in torture ed eliminazioni. A dirigerle c’è anche il vicequestore Mario Finizio.51 Nel giugno’45, undicimila ex militi delle Brigate nere sono ancora nell’Italia settentrionale. Seimila sono entrati nel Pci, alla ricerca di protezione e sicurezza. Si tratta di disperati, ben addestrati all’uso delle armi e pronti a tutto.52 Per lunghi mesi, dunque, l’Italia è sede di trame e tradimenti. Un grande spogliatoio all’aperto, dove si dismettono vecchi abiti per indossarne di nuovi. Le cose vanno per i fatti loro come in una deriva incontrollata.

"In Roma corre la voce di un ’colpo di Stato’ che dovrebbe scoppiare tra il 24 e il 25 corrente – leggiamo in un rapporto Sis del 22 maggio 1946 – A capo vi sarebbe il generale Bencivenga. Il centro di questa intesa sarebbe il ’Centro democratico’a via del Bufalo, dove si nota da vari giorni un insolito movimento. [...] Sta in stretti rapporti con l’Unione monarchica di Largo del Pallaro, dove si noterebbe un continuo andare e venire di squadristi, carabinieri, ex personalità fasciste, ufficiali dell’esercito, ecc. L’azione si baserebbe sulle forze della ex divisione Tagliamento dell’esercito repubblichino, composta da circa ventimila uomini. Questa divisione è organizzata in compagnie di circa duecento uomini distribuite su tutta Roma. [...] Corre inoltre insistente la voce che, nella notte dal 23 al 24, o in quella dal 24 al 25 c. m., elementi neofascisti in collegamento con tecnici specializzati, tenterebbero di effettuare un colpo di mano per venire in possesso di una delle stazioni radio, allo scopo di servirsene come mezzo di propaganda. Sono stati presi accordi con l’ing. Agosti della Teti e l’avv. Rossini della Rai, perché siano adottati tutti i possibili accorgimenti tecnici per rendere immediatamente inutilizzabili gli impianti in caso di necessità".53


Nel maggio ’46, una fonte bene informata racconta che, per prevenire un possibile colpo di Stato di sinistra diretto da Grieco e da Longo, è stato raggiunto un accordo con tutti i partiti di destra e con alcuni del centro. Lo appoggiano la Brigata Osoppo, i battaglioni San Marco, la Decima Mas e non meglio precisate Brigate di "reazione nazionale". Elemento di spicco è il misterioso signor "X", in rapporti più o meno diretti col comando supremo alleato. Afferma di essere riuscito a costituire, nel corso degli ultimi sei mesi, un partito segreto "fondamentalmente monarchico e tendente alla destra" composto da cinquecentomila elementi disposti a distruggere l’influenza comunista in Italia. Dichiara inoltre di godere dell’appoggio di tutti i partiti del centro e della simpatia del Vaticano. Vanta un collegamento "soddisfacente fra Esercito, Marina ed i livelli medi", il possesso di fondi erogati da ex fascisti, spie nelle file comuniste, armi e il controllo personale di potenti formazioni paramilitari.54 Il suo piano prevede l’arresto del governo e di tutti i capi della sinistra, l’occupazione degli uffici governativi e di altri luoghi strategici della capitale. "Mister X" è senz’altro un personaggio influente, con notevoli rapporti ai livelli più svariati. Ipotizza un governo filoalleato con l’esclusione dei comunisti e anticipa di un anno gli eventi che porteranno al quarto governo De Gasperi. L’uomo – forse un ex importante ufficiale dei Nuotatori paracadutisti (Np) della Decima Mas – chiede solo che le autorità alleate si astengano dall’intervenire. Ma queste preferiscono temporeggiare. Sostengono di aver scoperto contrasti e intrighi tra i capi militari dei gruppi monarchici.

Snodo fondamentale di molte trame eversive è l’Unione monarchica italiana (Umi). Presso la sua sede sono ospitati gli Arditi d’Italia di cui, nel marzo del 1946, si occupano il tenente Alfredo De Persis, il tenente di complemento Andrea Ferrante e il maggiore Alfonso Ciavarella, comandante della brigata Arditi di Napoli. Qui, a Porta Capuana ("Torre degli Arditi"), ha sede il comando
divisione. Ospitati inizialmente presso la sede del movimento dell’Uomo qualunque, seguono le direttive del colonnello Giuseppe De Santis e del capitano Zambelloni. Costoro, unitamente al Ferrante, mantengono misteriosi contatti con un tenente dei paracadutisti della Nembo e con altri militari della stessa divisione. Le reclute sono costituite da ex appartenenti alla Gnr, alle Brigate nere e a varie formazioni neofasciste. Appoggiati dalla Casa reale, provvedono alla raccolta di armi in vista dell’assalto finale alle carceri e alle sedi del Pci.55 A metà maggio, due settimane prima del referendum istituzionale del 2 giugno, c’è pure chi ipotizza un falso attentato contro Umberto II, con l’obiettivo di ribaltare le incerte sorti della monarchia. L’attentato, da effettuare secondo le regole dei "falsi incidenti" sancite dal "Manuale di intelligence per la propaganda occulta" (diffuso dall’Ssu americano proprio in quei giorni), sarebbe affidato agli ex militi della Decima Mas e ai Lupi Mannari neonazisti.56 Una messa in scena, uno dei tanti giochi tra mondo della ribalta e trame oscure del retroscena.

Per fortuna, alcuni settori dell’ordine pubblico funzionano e Alfredo De Persis è denunciato. Si viene a sapere di trame neofasciste presso il Partito monarchico democratico (Pmd). Capo del partito è Vincenzo Malleo, un siciliano di Bolognetta, paese del mafioso Serafino Di Peri, collegato alla banda di Salvatore Giuliano. Vi aderiscono i neofascisti Luigi Pollini, ex comandante della Gnr di Milano, l’ex federale di Milano, Edoardo Costa, e l’ex console della Milizia ed ex questore repubblichino dell’Aquila, Nello Brogi. Ernesto Cannata, maggiore del battaglione San Marco, è indicato come uno dei più pericolosi collaboratori di Costa e di Pollini. Sede operativa di rilievo è Napoli, dove questi ultimi incontrano Carlo Scorza. Sotto le sue direttive, si muovono i neofascisti di mezza Italia.57

L’Arma dei carabinieri è al centro dei contatti del sergente Pasquale Calogero, membro degli Arditi di Palmi
(Calabria). Questi è in rapporti anche con Bellantoni, maresciallo degli Arditi (Bagnara), e col maggiore dell’esercito Ciavarella. Di Calogero si occupa la polizia giudiziaria, dopo il suo arresto per attività neofasciste nella primavera ’46. Alle forze dell’ordine spiega che il Bellantoni è un reclutatore e che gli adepti indossano una divisa simile a quella dei paracadutisti o del battaglione San Marco. L’organizzazione ha un carattere militare e si propone di sostenere la monarchia, rivendicare l’integrità dell’Italia e delle sue colonie e combattere contro ogni forma di dittatura. A Reggio Calabria il coordinamento è assicurato dal segretario dell’Umi, commendatore Triolo, e dalla stessa Arma dei carabinieri, alla quale sono riferite tutte le informazioni riguardanti i movimenti della sinistra. Ancora, alla caserma dei Cc fa capo un plotone di Arditi che agisce alla vigilia del 2 giugno in collaborazione col Blocco della Libertà e con l’Uq.58

Voci su un altro colpo di Stato cominciano a circolare nell’imminenza del referendum. Non vi sono estranei i generali Badoglio e Messe nonché i carabinieri, appoggiati forse dall’ammiraglio Stone, che promette ai ribelli dodicimila uomini dell’esercito americano.59 Già nel marzo’46 si diffonde l’allarme circa possibili attentati contro la sinistra. In vista delle elezioni amministrative di Agrigento (31 marzo ’46), il "quartiere generale" di una non meglio precisata formazione armata avverte che "ingenti squadre d’azione, opportunamente occultate e protette da armi ordinarie e automatiche, avrebbero fatto irruzione nei seggi elettorali per prendere di mira e sorprendere gli appartenenti al Pci e al Psi mentre votavano". La nota britannica precisa che il movimento fascista, sebbene ai suoi esordi in Sicilia, si sta sviluppando nell’area di Palermo e che l’Uq è considerato un alleato del programma reazionario.60 È interessante lo schema operativo delle squadre d’azione: un comandante per ogni tre nuclei. E ogni nucleo ha un capo e dieci squadristi.61

A decantare le acque è il referendum del 2 giugno. Le elezioni creano lacerazioni nel fronte della destra e nelle
sue varie stratificazioni istituzionali. Gli equilibri sono messi in discussione e la minaccia di colpo di Stato sembra sfumare. Il referendum è il setaccio delle varie spinte contro il pericolo rosso e calibra i successivi atteggiamenti, nel senso di una maggiore ponderazione delle scelte eversive da mettere in campo. L’Arma, dopo avere giocato un ruolo di primo piano, decide di rinviare tutto, assieme all’Unione monarchica ed altri gruppi della galassia anticomunista. In sostituzione, sorgono i primi Reparti antitotalitari antimarxisti (Raam).62

Secondo i servizi britannici, che scrivono nella primavera del ’46, i carabinieri sono decisamente monarchici. Il loro piano strategico consiste "nel creare bande partigiane nell’Italia meridionale, soprattutto in Sicilia e in Calabria come punte di lancia per un movimento popolare di estrema destra". Non è casuale, quindi, che nelle stesse settimane operino – tra Campania, Calabria, Puglia e Sicilia – il carabiniere (ex Gnr) Serafino Ferrero e Francesco Argentino, alias Walter Di Franco (o Franco), ex banda Koch, ex Sid, ex banda Finizio, calabrese, classe 1916, principale referente paramilitare al sud per Pino Romualdi. I due organizzano e finanziano le bande separatiste monarchiche, in realtà neofasciste, che spargono il terrore anticomunista nel meridione. Il caso di Gaspare Pisciotta, più noto come il luogotenente di Salvatore Giuliano, è emblematico. È uomo dei carabinieri, affianca Giuliano già dall’estate del ’44, proviene dalla Pai, lavora a stretto contatto con i carabinieri della Gnr nella Rsi.63

Il 29 dicembre ’45 i separatisti dell’Evis attaccano a San Mauro Castelverde, un comune di montagna tra Palermo e Messina. Indossano uniformi color caki, viaggiano su automezzi tedeschi e usano armi automatiche, con le quali infliggono pesanti perdite ai carabinieri.64 Le divise sono tipicamente paramilitari. Le portano anche i membri della squadra di Salvatore Ferreri (il Fra’ Diavolo della banda Giuliano) la notte in cui sono massacrati
dai carabinieri di Alcamo, nel giugno ’47. Ma a quel punto, come vedremo, è già in atto lo scontro violento tra i Far e i golpisti dell’Upa.


Geografia dell’eversione

Il neofascismo si dispiega a macchia di leopardo sull’intero territorio nazionale e lavora in un sottobosco istituzionale in gran parte inesplorato.

Una panoramica inedita ce la fornisce il Sis, nell’autunno 1946. Nei Raam sono attivi i capitani Coprificchi e Finelli (carabinieri) nonché il colonnello Pettirossi della caserma Lamarmora, a Roma. "Capo banda" di un reparto Raam è Sante Arancio del Pdi.65 La stazione dei Cc di Monte Mario fa da appoggio all’evasione di numerosi fascisti che, grazie alle attività del colonnello Malleo, sono poi ospitati presso villa Stuart o in via Trionfale, dove trovano alloggio anche elementi dei battaglioni M e varie spie.66A Napoli si distinguono il generale Falanga e i reparti delle Squadre armate Mussolini (Sam). I capi sono i generali Infante e Oddone, il conte Benedetti, i capitani Callegarini e Garofali.67

I Raam sono un’affiliazione terroristica dell’Umi diffusa in tutto l’esercito. Contano sull’appoggio della divisione Piceno che, dislocata nelle vicinanze di Roma, si presta facilmente ad intervenire in caso di sommosse popolari nella capitale. Sono "bande fasciste" in contatto con lo stato maggiore e col marchese Lucifero della Real casa. Hanno il sostegno "dei gruppi monarchici dell’Uq, del Fronte democratico liberale di Bergamini e dell’Unione nazionale per la ricostruzione di Francesco Saverio Nitti". 68 Le bande sono divise in zone, con capi territoriali e locali. Dispongono di armi e di basi. Organizzatore militare delle squadre monarchiche è il capitano dei carabinieri Manfredo Tolli, che cura i rapporti con le Sam di Roma e del nord.69 A Napoli, Falanga è in contatto con i
Raam di Roma. Durante le sue assenze è sostituito dal generale Paolo Greco, che dispone di qualche migliaio di uomini armati (ufficiali dell’esercito e della marina, carabinieri, guardie di finanza e anche malviventi).70

Secondo l’intelligence britannica, nel maggio ’46 sono presenti a Roma e nelle immediate vicinanze circa trentamila neofascisti. Il flusso di questi elementi dal settentrione verso Roma e il Mezzogiorno è ininterrotto. Molti sono accolti nel convento romano dei Cappuccini di via Sicilia 56, angolo via Romagna. Non si tratta sempre di gente allo sbando. Si dà il caso che Valerio Borghese, detenuto a Procida in attesa di giudizio, riceva tranquillamente i suoi uomini. I servizi annotano con stupore che anche la moglie si reca ogni settimana a trovarlo. In tal modo, l’ex comandante è in grado di dare "consigli e ordini ai suoi ex dipendenti".71 Dell’esistenza di un piano neofascista per liberare Borghese da Forte Boccea scrive il tenente colonnello Perinetti, capo dei Cc nella capitale, in un rapporto segreto inviato al Raac. Borghese gode di parecchie protezioni e per "precauzione" è trasferito a Procida. Se si considera che Forte Boccea è una fortezza medievale che consente contatti scarsi con ľ esterno, è legittimo il sospetto che il trasferimento (dicembre 1945) sia messo in atto per favorire gli incontri eversivi del comandante con i gruppi paramilitari neofascisti più attivi. 72 Borghese è oggetto di attenzioni anche da parte italiana. Il ministro della Marina, nell’ottobre ’45, assicura che "qualora i signori Valerio Borghese e Mario Rossi, della ex marina repubblicana, non siano processati o assoggettati ad altri provvedimenti del genere, essi saranno riconsegnati alle autorità alleate (a meno che non siano presenti in Italia truppe di occupazione alleate)".73 E Borghese, alla fine del 1945, non solo invia disposizioni agli ex uomini della Decima ma non risulta neppure recluso. Nel dicembre ’45 il Sim lo segnala a Udine in uniforme americana.74 Il principe si reca anche a Tarcento per contatti con Spollero, un ex repubblichino nativo
di Remanzacco che ha costituito una banda armata dopo la disfatta della Rsi.

Nel maggio 1945, il quartier generale alleato chiede che Borghese sia restituito al "Quarto Corpo per un interrogatorio in relazione all’organizzazione clandestina della Decima Mas" e si lamenta che, due settimane prima, Angleton ha "catturato il principe e predisposto il suo trasferimento" senza preavviso. Il Cic segnala: "Abbiamo perso molto tempo e impiegato molte energie in rapporto alle indagini per il trasferimento di Borghese, senza che a questo ufficio fosse data l’opportunità di interrogare il soggetto. Al momento, riteniamo che Borghese si trovi a Roma". Il Cic è irritato per la gestione sotterranea del caso da parte di Angleton. È evidente un conflitto in atto tra le varie anime del controspionaggio Usa in Italia. Da un lato vi sono le aspirazioni democratiche di elementi come il colonnello Hill Dillon (Cic), che puntano seriamente all’annientamento delle organizzazioni di Salò; dall’altro, si riscontra in Angleton (Oss) e nei suoi uomini la volontà di utilizzare le sacche neofasciste in funzione di occulte manovre anticomuniste. Il conflitto tocca anche Mario Rossi, il capo del battaglione Vega della Decima Mas. La sua situazione è analoga a quella di Borghese: è trasferito da Milano senza essere sottoposto a interrogatorio. Hill Dillon chiede che il soggetto, per motivi tattici, sia interrogato il prima possibile sui corpi clandestini della Decima, oggetto delle indagini del Cic.75

Il 12 e 13 settembre 1945 i servizi americani registrano di nascosto una serie di conversazioni a Forte Boccea tra Borghese, il capitano di fregata Agostini, il tenente di vascello Mario Rossi e il generale di divisione Foschini. Borghese afferma di avere ordinato la costituzione del Vega (estate 1944) per salvaguardare i porti e gli stabilimenti industriali dalle distruzioni, nell’imminenza della ritirata tedesca. È l’esatto contrario di quanto lascia intendere Rossi durante i suoi interrogatori. Il vero obiettivo dei trecento militi del Vega è di impedire che le brigate partigiane
comuniste prendano il potere al nord, nell’aprile 1945.76

 



Secondo un memorandum alleato dell’aprile 1946, in Italia sono attive le seguenti formazioni neofasciste:


Gruppo Tau (Brescia) 
Partito nazionalista (Bergamo) 
Partito fascista del Risorgimento (Milano) 
Partito italiano fascista (Vicenza, Verona) 
Unione nazionale per il Risorgimento italiano (Milano) 
Movimento universitario nazionale (Milano, Torino) 
Squadre d’azione mussoliniane (Sam, qualche volta 
chiamate Squadre armate Mussolini, nord Italia, Roma) 
Gruppo vendetta Mussolini (Milano) 
Gruppo audaci (Milano) 
Onore e combattimento (Milano) 
Movimento clandestino fascista (Lombardia) 
Patrioti della montagna (Vicenza) 
Cadetti di Vicenza (Vicenza) 
Cadetti di Modena (Modena) 
Cadetti di Siena (Siena) 
Gruppo giovanile (nord Italia) 
Piccoli del Saf (Servizio ausiliario femminile, nord Italia) 
Squadre d’azione Aldo Rosmini (Bergamo) 
Movimento reazionario fascista (Vicenza) 
Gruppo Augusto Turati (Milano) 
Gruppo Antonio Sciesa (Milano) 
Gruppo D’Annunzio (Milano) 
Gruppo fedelissima (nord Italia) 
Federali neri (nord Italia) 
Partito insurrezionale fascista (nord Italia) 
Battaglione Lupo (nord Italia) 
Gruppo Leonessa (nord Italia) 
Gruppo Etna (nord Italia) 
Gruppo Sagittario (nord Italia) 
Fascio di combattimento (Udine)

Gruppo d’azione Mussolini (Lombardia) 
Gruppo X (Lombardia) 
Battaglione Milano (Milano) 
Fronte della resistenza (Lombardia) 
Movimento italiano antimarxista (nord Italia) 
Gruppi di azione fascista (Lombardia) 
Gioventù avanguardia Mussolini (nord Italia) 
Guardia giovanile legionaria (nord Italia) 
Gioventù d’Italia (Pisa) 
Divisione arditi d’Italia (Napoli) 
Società patriottica Siciliana Fascista dell’Etna (Sicilia)


La fonte stima che questi "piccoli gruppi" siano composti da cinquantamila attivisti. La formazione più numerosa è costituita dalle Sam.77 Si tratta di squadre paramilitari che seguono la fase della dissoluzione della Rsi fino allo spartiacque del referendum del 2 giugno 1946. Lungo questo crinale avviene un rimescolamento totale dei giochi. Si stabilizzano le organizzazioni e i partiti più moderati mentre si spostano su posizioni sempre più estreme le ali della destra fascista e clandestina. Nel 1947, ad esempio, gli Arditi sono decisamente orientati verso la tattica degli "incidenti" di piazza, per "una offensiva anticomunista in grande stile da parte delle organizzazioni militari clandestine. "78

 



"Ferve l’opera di preparazione – scrive un agente del Sis –. I dirigenti hanno dichiarato che gli Arditi si muoveranno’armati di tutto punto’. [... Ieri sera, agli assistiti del San Michele (iscritti ai gruppi Muratori-Agamennone) sono stati indirizzati isolatamente buoni ’prelevamento mitra’ con riconoscimento alla mano, per una finta mobilitazione verso le Tre Fontane. È stato loro comunicato che l’ordine di mobilitazione può essere diramato da un momento all’altro. Il raduno è stato organizzato da Gentile (ex squadrista noto al Quadraro, ex detenuto), dal dottore Libero Di Pace, da un tale non identificato che si
dice capitano, e da Di Franco del Movimento sociale italiano (Msi). Il Di Franco è tra i dirigenti degli Arditi di Ambrosini e Iannone. Vi hanno partecipato trecento ex militi della Milizia e della Gnr".79

Di Franco rappresenta l’Msi e i Far di Pino Romualdi, mentre Francesco Saverio Navarra Viggiani (Catanzaro, 1890) è un ex generale che partecipa alle riunioni con i propri rappresentanti. Nel ’47 la mobilitazione è totale. All’effervescenza dell’anno precedente subentra una organizzazione più razionale delle formazioni eversive nere. Ognuna sente il bisogno di farsi notare. Gli Arditi sono "il volto ufficiale del ricostituito Pfr" e organizzano una manifestazione a Roma il 29 luglio ’47. 80 È in programma la sfilata di mille fascisti comandati dal console generale Gina.81 Aderiscono all’iniziativa il colonnello Susini, Zanatto, il tenente Ferrara, Corsaro per l’Upa, il generale Ademollo dei Cc e i profughi giuliani. 82 Analoghe manifestazioni di forza si riscontrano anche nel 1946. Un anno che Nino Buttazzoni (Decima Mas) tiene a battesimo a Roma facendo sfilare 212 uomini al Pincio, Np del sud inclusi. Ciascuno ha a disposizione "armi e depositi al completo".83 Nell’agosto ’47, una commissione capeggiata dal colonnello Amoroso, medaglia d’oro, si reca a Milano per incamerare duecento milioni da un gruppo di industriali del nord. Ma il colonnello non vuole assumersi la responsabilità del colpo di Stato e la consegna del denaro non avviene. In seguito, a Milano, gli emissari di Ambrosini incassano la somma "per il lago di sangue" voluto dagli industriali. Si trama da tempo per una azione energica e decisa. A Torino, il 16 e 17 giugno 1945, si svolge una riunione a cui partecipano Pierluigi Roccatagliata, Valletta (Torino), Pirelli (Milano), Falck (Milano), Piaggio (Genova), Costa (Genova). Concordano tutti nel finanziare il movimento anticomunista. Incontri simili continuano fino al ’47, quando gli industriali stringono un patto di alleanza con gli agrari del Sud.84


La sera del 16 settembre ’47, in casa di Ambrosini, si riuniscono i capi delle formazioni militari neofasciste aderenti al Pfr. Si decide un raduno di Arditi anche a Napoli. Giorno previsto: il 21. L’obiettivo è anticomunista e antigovernativo. Ma non ci sono solo chiacchiere e voglia di parate. Si predispone la distribuzione di nuove armi automatiche e di munizioni. Forze di riserva agli ordini di Ambrosini sono allertate in Umbria, dove le ultime disposizioni sono impartite da Di Franco. Lavorano attivamente per il colpo di mano i generali Navarra Viggiani, Muratori, Venturi, il capitano Italo Nebulante, il colonnello Festi e il "colonnello Buttazzoni", che dalla primavera del 1946 lavora per l’intelligence di Angleton a Roma.85 Tutta gente che non fa mistero delle proprie idee e che, anzi, le manifesta alla luce del sole. I contatti con l’Msi, gli Arditi di Ambrosini e con il gruppo Patrissi sono mantenuti dal generale Ludovico Muratori, che gode di notevole ascendente nelle province di Napoli, Caserta e Palermo. Per fortuna, dentro gli apparati del nuovo Stato democratico non tutto è rimasto come prima. Non sono pochi i fascisti arrestati. Grazie ai verbali dei loro interrogatori, oggi sappiamo qualcosa in più di quelle trame.

Felice Laganà, classe 1920, è uno di questi. Interrogato dalla questura di Reggio Calabria, confessa i suoi contatti con gli squadristi meridionali come Giovanni Penna, ex gerarca. Le sue rivelazioni sono importanti anche perché si tratta di un ex detenuto a Forte Boccea, l’università dell’eversione nera oltre che carcere militare. Introdotto nell’Umi dal capitano Raimondo Zagami, precisa che questa organizzazione nasconde, sotto una copertura istituzionale, un movimento armato destinato al sostegno della monarchia e a un’azione separatista del Mezzogiorno. Ne è capo il maggiore Serafino Ferrero, 47 anni, nativo di Casale Monferrato ma domiciliato a Torino, capitano dell’Arma dei carabinieri in congedo e già capitano della Gnr. Con lui, Laganà partecipa ad alcuni viaggi per il reclutamento di uomini, l’inquadramento dei reparti e
l’accaparramento di armi. Il cassiere è Triolo, distintosi per la prodigalità dimostrata nella campagna referendaria del 2 giugno. In provincia, altri movimenti armati sono organizzati con analoghe finalità da Penna, Calogero e Zoccali, grazie soprattutto alla connivenza di ufficiali e sottufficiali dell’Arma.

L’Umi, oltre a Ferrero, che ne è uno dei capi indiscussi, ha come figure di spicco i capitani Zimbalatti e Gliozzi nonché il dottore Catizzone. Il movimento, a tendenza separatista per la rinascita del Regno delle due Sicilie, è diffuso in Sicilia, a Napoli, Catanzaro e Cosenza. Palmi, secondo un rapporto del Sis, è al contempo sede attiva degli Arditi e punto di raduno di uomini e armi. Da qui partirà il segnale dell’insurrezione generale nella provincia di Reggio. A tale scopo, Ferrero contatta molti ufficiali e graduati dell’Arma, come il maresciallo di Cataforio, che è andato a incontrarlo tra le boscaglie in divisa.86 L’Italia della primavera del 1946 è una pentola in ebollizione. La Ps nota l’intensificarsi del clandestinismo fascista, registra colloqui e riunioni e si convince che il movimento monarchico-separatista, emerso per la prima volta a Reggio Calabria nella manifestazione del 12 giugno 1946, altro non è che una copertura di attività eversive.

Anche la mafia serve e i patti sono sanciti ai massimi livelli. All’inizio del 1946, secondo le segnalazioni dei servizi americani, il principe Umberto chiede al capomafia Nicola Gentile, espulso dagli Usa nel 1937 e da allora residente a Palermo, di aiutarlo a sostenere la monarchia in Sicilia.87 In aprile e maggio, l’intelligence britannica paventa una possibile estensione dei disordini in tutta l’Italia. Scrive di aver ricevuto numerosi rapporti sul contrabbando di armi tra la Calabria e la Jugoslavia, dove imperversano le bande paramilitari ustascia. Si segnala un consistente sbarco di armi a Molfetta, Crotone e in Sicilia, dove i carichi sono destinati agli uomini di Giuliano. Altri rifornimenti sono inviati a una banda armata in Calabria, composta in gran parte da slavi.88


Nella notte tra il 17 e il 18 giugno 1946 sono arrestati, oltre a Calogero, Umberto Romeo ("ex squadrista, partecipe attivo di squadre d’azione, licenziato per epurazione dalla locale sede della Banca Commerciale"), Giovanni Penna ("ex sergente degli Arditi, militante delle squadre d’azione ed ex gerarca"), Felice Crucitti ("ex squadrista, ex maresciallo della Gnr") e Antonino Pizzi ("ex squadrista, ex vice comandante federale della locale Gil, già internato nel campo di concentramento di Padula"), tutti fascisti antemarcia. Ad essi si aggiunge Francesco Gliozzi ("ex segretario politico ed ex vice comandante della Gil"). Ferrero non è arrestato perché in giro col suo camioncino in compagnia del barone Liberio De Blasio, di Antonino Basta ("ricercato dalla questura di Firenze quale ex fascista repubblicano persecutore di ebrei") e di Mario Placido. Tira brutta aria per loro. Soprattutto sembra che tra i vertici delle forze dell’ordine, sotto la spinta del governo, vi siano personalità seriamente intenzionate ad annientare i neofascisti. È ipotizzabile, quindi, che l’atteggiamento fermo delle forze di Ps in Calabria sposti il potenziale eversivo in Sicilia. È alla fine del 1946 che inizia la lunga catena di sangue nell’isola, che tingerà di rosso tutto il 1947 con la strage di Alia (21 settembre, attacco alla Federterra, due morti: Giovanni Castiglione e Girolamo Scaccia) e con l’uccisione del segretario della Camera del Lavoro di Baucina, Nicolò Azoti (23 dicembre). A governare le forze dell’ordine, da quasi due anni, c’è un uomo del vecchio apparato fascista che risponde al nome di Ettore Messana. Ce ne occuperemo in seguito. Per ora, basti sapere che la Sicilia è ai primi posti nella graduatoria del terrorismo nero. Nel giugno 1947 sarà Pasquale Pino Sciortino, cognato di Giuliano, a spiegare ai picciotti della banda gli scopi degli attacchi terroristici nella provincia di Palermo: provocare un’insurrezione in tutta l’isola, la conseguente reazione poliziesca e la messa fuorilegge del Pci e dell’intera sinistra. Operazione che non riesce nemmeno con la strage di Portella della Ginestra (1° maggio 1947).


Secondo il Sis, Laganà deve solo attendere il ritorno di Ferrero da Napoli, dove questi si è recato per concordare con gli altri capi neofascisti l’insurrezione armata nel Mezzogiorno. Il segnale partirà da Palmi per poi diffondersi negli altri centri. È previsto il coinvolgimento di noti professionisti e di ufficiali dell’esercito e dell’Arma.89 Nei rapporti, Ferrero è indicato come "organizzatore di gruppi clandestini armati" a Reggio Calabria, Cosenza, Catanzaro, in Campania e in Sicilia. L’8 aprile’46 prende alloggio per alcuni mesi in un hotel di Reggio Calabria e da qui percorre tutta la provincia. Ufficialmente per il trasporto di pezzi di ricambio per auto, in realtà per distribuire armi e munizioni. Il sospetto sorge anche in questura. L’8 maggio è fermato con altri suoi compari: il torinese Agostino Zambon, il cuneese Pietro Papa, Ferdinando Cordova (Reggio Calabria, ex ufficiale della Rsi e membro del Pfr), il torinese Francesco Cavagliato, la trentenne Margherita Rinaudo, nativa di Busca (Cuneo) ma domiciliata a Napoli. Quasi tutti piemontesi, come se queste persone intendano fondare una sorta di pia associazione benefica sui monti della Sila.

In realtà, Torino è una capitale eversiva dalla quale si muovono gruppi di ultrà che fanno capo ai vertici del clandestinismo fascista. Per le loro ramificazioni politiche, rappresentano un reticolo molto importante negli anni 1946-1947. Non si tratta di presenze isolate. Qui troviamo l’Associazione patriottica anticomunista (Apa) e il Comitato anticomunista monarchico frequentato da Selene Corbellini, ex spia dell’Upi e della banda Koch, che a Palermo e a Roma è in contatto con il "noto Martina" indicato dal Sis come "capo della banda Giuliano". A Torino, la Corbellini ha rapporti con agenti americani e argentini, come Giuseppe Cambareri. C’è anche un suo ex collega, Walter Di Franco, che invia ordini a Franco Garase, "emissario della banda Giuliano a Roma". È Di Franco a coordinare le squadre armate neofasciste al sud,
oprattutto i Far. Torino è uno snodo importante per la presenza di vari capi monarchici e nazifascisti. È uno dei terminali dei circuiti finanziari che, partendo dall’Argentina di Perón, arrivano in Europa e in Italia, un paese a serio pericolo rosso.

Ai servizi segreti italiani non sfuggono nemmeno le trame di esponenti autorevoli dell’eversione politica e militare. "Il movimento clandestino monarchico è diretto dal colonnello Laderchi e da Callegarini – scrive il Sis il 12 ottobre 1946 – entrambi del comando generale dell’Arma, già in servizio presso la Real Casa; dall’ammiraglio Maugeri, capo del servizio informativo della Marina, e da un cugino del Re che si fa chiamare Bastiano e che, unitamente al colonnello Carlo Resio, già del servizio informativo della Marina, compie spesso viaggi a Lisbona e si tiene in contatto con i neofascisti monarchici e con la frazione monarchica dell’Uq, capeggiata dal tenente Piacentini. Aderiscono al movimento anche bande di patrioti. Il movimento, che è finanziato da Laderchi e Callegarini, ha provveduto a distribuire agli aderenti armi già in dotazione ai comandi dei carabinieri e prepara una rivolta armata nel paese, per assicurare la restaurazione monarchica. [...] Attività clandestina monarchica, secondo sempre la fonte fiduciaria, si svolgerebbe Napoli, Genova, Milano, Sardegna e Sicilia".90

Come abbiamo accennato, non è secondaria la figura di Walter Di Franco, alias "tenente Franco", che Laganà così descrive: "27 anni, media statura, mingherlino, bruno, capelli castano ondulati, maglietta sportiva color nocciola e pantaloni marrone scuro, stivaletti americani allacciati di fianco, sui quali i pantaloni sono ripiegati secondo il costume degli sciatori". Nel giugno 1946, Di Franco arriva a Reggio Calabria. Al caffè Ciro, è segnalato assieme a Laganà, al maresciallo dei carabinieri in congedo Pizzoleo e a una donna di circa 26 anni, alta e robusta. Di Franco dispone di un’ingente somma di denaro per l’organizzazione di un movimento armato per
la separazione dell’Italia meridionale, in collegamento con un altro analogo che opera a Messina per iniziativa di un colonnello dei carabinieri. Non sarebbe difficile individuare questo ufficiale, visto che nella città dello stretto i colonnelli non abbondano. Qui troviamo Giuseppe Cornelio Biondi, il monaco nazifascista in contatto con Gaspare Pisciotta e il colonnello dei carabinieri Giacinto Paolantonio. All’interno della banda Giuliano, quest’ultimo ha come confidenti personali i banditi Fedele e Giuseppe Pianello.

Nel suo lungo interrogatorio, Laganà rivela di avere conosciuto nel 1943 lo squadrista Penna, che nell’autunno del 1945 "stava organizzando un movimento di Arditi per compiere un’insurrezione armata d’accordo con il movimento separatista". Emergono i rapporti tra l’Umi, gli Arditi e il movimento separatista meridionale e siciliano. Uno dei caporioni è il tenente colonnello dei carabinieri De Leo (Bagnara). Oltre al gruppo dell’Umi (diretto dal Ferrero) e agli Arditi dipendenti dal capitano Ardizzone (comandante la compagnia dei carabinieri di Reggio Calabria), è attiva la formazione paramilitare Nuova Aurora, agli ordini dello squadrista Giandomenico Zoccali. Vi è poi un movimento separatista di studenti universitari organizzato dal sergente maggiore Nicola Faggio, al comando di Ardizzone.

Le azioni separatiste hanno una indubbia matrice nera. Soprattutto in Sicilia. A Trapani, nell’autunno del 1943, il Cic arresta ventotto individui accusati di ricostituzione del fascismo.91 La squadra intende scatenare una rivolta per il 28 ottobre. Indaga il maggiore Floyd Snowden (Cic), che sei mesi più tardi segnala la presenza nell’Italia liberata di un certo Pisciotta (Pai). Questi è arruolato come autista dalla divisione Goering nella Roma occupata dai nazisti (settembre 1943-maggio 1944). Poco prima della liberazione della città (4 giugno 1944), varca la linea Gustav ed è arrestato dai partigiani nei pressi di Napoli. Ma in giugno è rimesso in libertà. Lo Sicherheitsdienst
(Sd), il controspionaggio nazista, ha l’obiettivo di riconquistare l’Italia liberata e utilizza elementi di giovane età, specialmente se meridionali e compromessi con la giustizia.92

Walter Di Franco, a Roma, è in contatto con i Far di Pino Romualdi, i carabinieri, l’Msi, Buttazzoni, Muratori, Venturi e con Garase "lo zoppo", "emissario della banda Giuliano a Roma". Nella primavera del ’47, è Di Franco il "Franco" che, assieme ad un "maresciallo della Gnr" (Serafino Ferrero), viaggia a Palermo per chiedere l’invio di "8 uomini completamente sconosciuti in Sicilia". Nell’informativa Sis del 25 giugno 1947 si parla anche di un "lago di sangue". Secondo il documento, "Franco" e il "maresciallo della Gnr" sono i responsabili del "nucleo romano della banda Giuliano", almeno fino ai primi di giugno del 1947. E prosegue: "Negli ambienti dei Far si ammette che l’azione della banda Giuliano è in relazione con l’ordine testé impartito di accelerare i tempi". E poco prima: "La banda Giuliano è da ritenersi, fin dall’epoca delle nostre prime segnalazioni, a completa disposizione delle formazioni nere".93

Nell’estate ’47, due mesi dopo la strage di Portella della Ginestra, sulle montagne di Montelepre è intercettato un gruppo di uomini. Undici in tutto. Tolti tre siciliani, rimangono otto uomini "completamente sconosciuti" nell’isola. Appena identificati, sono rimpatriati dalle forze dell’ordine. In fretta e furia, a quanto pare. Nel gruppo c’è anche un certo Carlo De Santis. Nella banda Koch si riscontra la presenza di Carlo De Santis, classe 1927, collega di Francesco Argentino/Walter Di Franco, Selene Corbellini e Mauro De Mauro. Nella banda opera anche suo fratello, Renzo De Santis, alias "Polverone", noto per la sua ferocia nelle torture inflitte ai partigiani in via Tasso, a Roma.94 Nella Sicilia del dopoguerra sembrano quindi riannodarsi le fila perdute di una trama. A lungo studiata e, forse, presa in carico dai servizi segreti italiani e angloamericani.


Le carte britanniche dell’Fss ci parlano, ad esempio, del neofascista Mario Cocchiara. Arrestato il 13 settembre 1946, organizza una squadra neofascista a Trieste sotto gli auspici del Sim. La sua organizzazione conta cinquecento adesioni e vanta contatti con alte personalità dello Stato. I suoi riferimenti nel Sim sono il maggiore De Biagi (Udine), i tenenti Aimone Cat e Giacchelli (Trieste), il tenente colonnello Berti (Roma), il sergente Delli (Trieste), il sergente Maggiore Spina (Croce rossa italiana), Angelo Godiglia (organizzatore delle squadre d’azione istriane e informatore del Sim a Trieste) e Sebastiano Moscatello, anche lui confidente del Sim. Cocchiara riceve finanziamenti attraverso il tenente colonnello D’Amore. Tra i fondatori dell’Osi e del Fudi, dispone di molte armi e di appoggi nelle organizzazioni neofasciste di Milano, Roma e di altre città italiane. Tra i suoi contatti troviamo il capobanda neofascista romano Migliorini, il capitano dell’esercito Chicca (Friuli), un funzionario della prefettura di Trieste, Tippani, e Ferdinando Aimone Cat, nipote del generale Aimone Cat di Padova. Secondo Cocchiara, il generale sta sondando l’ipotesi di un colpo di Stato monarchico in Italia con l’appoggio del governo militare alleato. E aggiunge: "Un compito ausiliario di polizia sarà delegato alle squadre d’azione della destra". Il neofascista frequenta le Sam-lombarde e l’eversione neonazista di Merano. Per incamerare fondi, questa ha organizzato un traffico di cocaina su larga scala tra Italia, Austria e Germania. Il 20 agosto ’46, un certo Comelli incontra Cocchiara e gli chiede di aiutarlo a vendere un grosso quantitativo di droga.95 Lo stesso giorno si tiene una riunione a Trieste, alla presenza di diversi capibanda neofascisti.96 Tra le conoscenze di Cocchiara vi è anche il capitano Huppert, che nell’ aprile ’46, a Roma, contatta Nino Buttazzoni per arruolarlo nell’intelligence al comando di Angleton.

Un’altra formazione politica che funge da copertura ai gruppi eversivi neri è il Partito fusionista italiano (Pfi), con sede a Roma in via Regina Giovanna di Bulgaria 95.
Guidato dal dottore Cappellato, tiene una riunione di militanti e simpatizzanti il 9 ottobre 1946 in vista di "importanti movimenti politici di carattere interno". Qualcuno ha provveduto a investire milioni per il finanziamento del partito e dei suoi giornali, e a erogare compensi mensili ai dirigenti nazionali e provinciali. I suoi capi considerano ormai imminente "un’azione monarchica tendente a capovolgere radicalmente la situazione con l’intervento di corpi armati".97 Di Cappellato si parla anche nel già citato documento Sis del 25 giugno 1947, dove è definito come "agente provocatore numero uno in Sicilia, comandante del vecchio Partito fascista democratico prima e delle formazioni nere dopo, in seno alla sezione romana del Partito fusionista".

Nei giorni 16 e 17 gennaio ’47 Bari è in fermento. È in corso una riunione di esponenti locali del Pfi. Vi partecipano Cerapico (Puglia), Pastorino (Bergamo), Isaia (Catania), Silvestri (Lecce). Sorgano del partito è Il Manifesto. Le idee democratiche di questi signori possono essere sintetizzate nelle parole rivolte da Cerapico a un militante siciliano: "Dobbiamo assolutamente vincere le elezioni in Sicilia in via pacifica, altrimenti dovremo cominciare a spezzare le ossa con cazzotti e bastoni". Pietro Marengo, direttore del giornale, assicura che la piattaforma del partito è fascista.98 Il Pfi comincia ben presto a trasferire la sua base di operazioni dalla Sicilia a Roma, quando nuove forze ne assumono il controllo e lo trasformano in un fronte costituito da elementi ex fascisti. Il suo obiettivo è l’attività anticomunista.99

A Roma, in viale Angelico, ha sede la banda monarchica Filippo. Sorta dopo la fuga del re, e composta da ufficiali e militari delle varie armi, soprattutto carabinieri. La guida il tenente Ribecchi e vi aderiscono dipendenti della pubblica amministrazione, dei ministeri della Guerra, dell’Interno, della Marina e dell’Aviazione, carabinieri e poliziotti, molti dei quali si occupano dei collegamenti telefonici, telegrafici e radio.100 Nel novembre 1944, il
capitano Blundo (Cc) indaga su un gruppo di neofascisti romani, composto da una quarantina di elementi. Sono arrestati tutti nell’aprile ’45. Un anno dopo è proprio Blundo a guidare alcune formazioni neofasciste, in collegamento con Laderchi, Callegarini e gli uomini della ex Pai.101 Il movimento eversivo obbedisce "agli ordini trasmessi per radio o attraverso i corrieri dalla Rsi. Radio Tevere – scrive il Sim – trasmette ogni giorno alle 20,30". Roma è considerata il centro propulsivo della rinata attività fascista. Dalla capitale si irradiano direttive per il coordinamento dei gruppi neri operanti nell’Italia centrale, meridionale e nelle isole. Qui si contano circa diciottomila membri del Pfr, mentre sono quarantamila in Calabria e in Puglia.102 A Milano si segnala il gruppo capeggiato da Augusto Turati, ex segretario del Pnf, collegato con l’organizzazione al sud e con sede centrale a Roma. I centri principali di attività, agli inizi del ’46, si trovano in Piemonte e in Toscana. A Firenze ritorna l’ex federale Fortunato Polvani, dopo la sua lunga missione in Sicilia. Notevole è anche l’attività dei nuclei femminili che si costituiscono attorno alle donne che hanno avuto dei congiunti uccisi nella primavera 1945. Un gruppo a carattere militare fa capo a Enzo Galbiati e a Carlo Scorza e comprende le seguenti formazioni: Fedelissima, Gruppi azione Mussolini, Vendetta Mussolini, Audaci, Federati neri, Partito insurrezionale fascista, Lupo, Leonessa, Sagittario, Etna, Decima Mas ed elementi della Decima in genere. Si cerca naturalmente di mettere mano ai fondi che il Pfr ha destinato all’assistenza dei fascisti e delle vittime politiche, al momento dell"’ occupazione" del nord da parte degli Alleati. Il denaro è stato affidato a Puccio Pucci.103

Nell’arcipelago eversivo fascista si distingue VI Colonna, una formazione terroristica attiva nella prima metà del 1946 con seimila aderenti, tutti stipendiati con una paga giornaliera tra le mille e le duemila lire. I suoi capi, ricercati dall’Oss e dall’Fss, provengono dai servizi segreti repubblichini
e nazisti. L’organizzazione riceve lauti finanziamenti (120 milioni di lire al mese) e possiede 18.000 mitra, 300 casse di munizioni, 2000 panzerfaust, numerosi automezzi, esplosivi e 8 radio ricetrasmittenti.104


Neofascisti all’attacco

All’indomani del 2 giugno 1946, nessun monarchico si rassegna alla sconfitta e nessun fascista rimane indifferente. Su scala nazionale, i tentativi di riconquista sabauda dello Stato sono vari. Confuse appaiono le tensioni interne alla destra. A Milano il Pdi, che sostiene la causa monarchica ed è composto da industriali, commercianti, affaristi, militari, fascisti, cessa in apparenza ogni attività ma intensifica quella clandestina. E alla fine trova un sistema per riunire in un unico organismo i monarchici di tutte le tendenze.

Nasce così l’Armata italiana della libertà (Ail), con sede a Milano. La guida il "comandante" Cesare Carnevali, ex capo delle formazioni partigiane monarchiche, con l’aiuto del maggiore Giovannini (Cc). Le squadre hanno l’ordine di presentarsi, in caso di emergenza, alla più vicina stazione dell’Arma.105 L’Ail è in contatto con elementi francesi, quasi tutti seguaci di De Gaulle, capeggiati da Del Re. Questi, residente in Alto Adige, si reca spesso a Roma e a Bordighera.106 L’obiettivo è la preparazione di un "incidente" utile a scatenare la reazione, un tema centrale nella strategia eversiva nera. Dopo la partenza di Umberto II, si architetta il seguente piano: un gruppo di monarchici col distintivo del Pci, "al canto di Bandiera Rossa e con un drappo rosso con falce e martello, passeranno davanti alla sede del Pdi". Qui, i falsi comunisti lanceranno bombe e spareranno vari colpi di pistola. Ma tutto fallisce per mancanza di volontari e nessun focolaio di guerra civile s’accende a Milano.

L’Ail è divisa in due correnti: l’una monarchica, l’altra fascista. Alla prima appartengono giovani partigiani monarchici,
un gran numero di carabinieri (primi fra tutti, il maggiore Giovannini e il maresciallo Milanesi), funzionari, ufficiali e agenti di Ps; alla seconda, neofascisti, reduci dai campi di concentramento, amnistiati ed esaltati di ogni genere. Tutti pronti a sferrare l’attacco per la rinascita del fascismo. Ma hanno bisogno di muoversi alla luce del sole" come già avviene con l’Uomo qualunque e lo Schieramento nazionale.

Il comando neofascista (maggiore Podestà, colonnello Mariani, tenente De Feo) concorda con Carnevali che i fascisti dell’Ail formino una corrente autonoma e che il Pdi metta a disposizione dell’Ail due stanze nella sede di via Panzacchi 6, a Milano. Il movimento è organizzato militarmente per cellule e squadre. Ogni iscritto ha alle sue dipendenze almeno quattro persone. E molti capi sono alla testa di gruppi di centinaia di elementi armati, come le formazioni di Ferrari nel comasco e a Lecco, di Ricci nella Brianza, del capitano Bernardi a Milano, di Zorzi a Bolzano. Tutti vogliono il ritorno al fascismo ma le fratture non mancano. Una corrente è per la l’instaurazione automatica del fascismo; un’altra, "liberale", ammette una certa opposizione interna purché non organizzata; un’altra ancora pensa ad un partito che entri nel gioco della dialettica parlamentare, alla stregua di tutte le altre formazioni politiche. La maggioranza, comunque, è costituita da estremisti che vogliono un nuovo squadrismo e la lotta violenta contro i partiti di sinistra. Milano, capitale dell’Ail, conta ventimila iscritti, ma le cifre fornite dai servizi segreti sono solo orientative.

L’Ail agisce sotto un unico comando militare, malgrado le divergenze. Alla base vi sono cellule e squadre, in grado di contrapporsi ad eventuali azioni dei Gap comunisti. 107 È attivo anche un Servizio informazioni fascista (Sif), composto in gran parte da elementi della Muti e del battaglione San Marco. "Le forze della monarchia sono fortemente appoggiate dagli ambienti massonici e da quelli militari – leggiamo in un rapporto Sis del 27 ottobre
1946 – nonché dai capitalisti in genere, che cercano disperatamente di mettere in crisi le forze che governano la repubblica per poter dimostrare che essa non è adatta per il popolo italiano e che esso non è maturo per questa". La sede milanese dell’Ail si trova negli stessi uffici del Pdi. Ma si tratta di permanenze temporanee in quanto la necessità di far sparire ogni traccia degli iscritti e della loro provenienza (Brigate nere, Gnr, Decima Mas), costringe il movimento a cambiare continuamente domicilio.108

Entrare nelle formazioni clandestine dell’Ail non è facile. Il reclutamento è scrupoloso. Per far parte del movimento occorre essere presentati da due persone già affiliate. Poi il capitano Bernardi, tramite l’Arma, assume le informazioni del caso. Per l’acquisto delle armi, tornano utili i finanziamenti degli industriali della Brianza e gli accordi che il colonnello Mariani ha stipulato con la federazione degli industriali di Piacenza. L’Ail è un’organizzazione ordinata militarmente e pronta a fronteggiare qualsiasi focolaio di comunismo nello Stato e nelle istituzioni. La dirigono Corrado Musco, Franco Bellarino, Mario Badoglio, Giovanni Campari, Mario Conti, Rodolfo Cortellessa, Riccardo Motta, Antonio Sorice e altri. Ma dietro le quinte operano, secondo il Sis, i generali Cadorna e Bencivenga nonché il maresciallo Bastico. Il movimento, finanziato da industriali lombardi e piemontesi, è forse appoggiato dalla massoneria di "rito scozzese antico e accettato". A Milano è al comando Carnevali, a Torino il generale Pizzoni, a Genova il generale Mario De Martino. A Roma, l’Ail è composta in gran parte da carabinieri. Secondo il Sis, nell’ottobre ’46 gli iscritti in tutta Italia sono centoventimila. Vi aderiscono anche personalità del governo italiano e autorità alleate. Come Fiorello La Guardia, che è stato più volte sindaco di New York. Nel ’46 Truman lo nomina presidente dell’Unrra.

"Viene infine segnalata la recente organizzazione in Roma di una Lega o Fronte dei popoli oppressi" – scriveil Sis il 6 dicembre 1946 – che si proporrebbe di realizzare
l’unione degli emigrati e profughi politici rappresentanti i vari paesi nei quali è prevalente l’influenza russa. L’organizzazione [...] avrebbe trovato favorevole accoglienza nei circoli anglo-americani. Altri obiettivi del Fronte sarebbero la creazione di una efficiente collaborazione con i paesi che si sentono minacciati dal comunismo e l’istituzione di un centro atto a combattere il bolscevismo sul piano ideologico e pratico, che studi e prepari i mezzi per la lotta anti-comunista. Il comitato del Fronte sarebbe attualmente composto dai rappresentanti dei gruppi albanese, jugoslavo, russo e italiano e tenterebbe di stringere rapporti con i rappresentanti polacchi, ungheresi, rumeni, bulgari, ucraini e caucasiani".109

In realtà, il Fronte è voluto dagli angloamericani e nell’autunno del ’47 si trasforma in "Fronte anticomunista europeo", con sede in Spagna e con diramazioni in tutte le nazioni europee soggette alla loro influenza. Vi aderiscono "ex fascisti epurati, amnistiati, scontenti, ex appartenenti alle Brigate Nere, elementi delle forze armate, militari eliminati dai ruoli e dai quadri e numerosi elementi della Marina e dell’Aviazione". In Francia è guidato da un certo Melgunov, ha l’appoggio dell’ex Action Française e coltiva buoni rapporti col gruppo degli ex socialistirivoluzionari russi, con alcuni laburisti inglesi nonché con emigrati russi in Germania, in Austria e negli Stati Uniti. In Italia ha una sede a Milano. A Novara si registra un comitato provinciale e la sospetta presenza di un capitano della polizia alleata, Bolter, già in città durante l’amministrazione dell’Amgot.

Da un punto di vista organizzativo, il Fronte si serve della sezione dell’Upa, che raccoglie "le adesioni dei partigiani militanti in formazioni non garibaldine, già operanti nella zona o comunque orientati verso partiti non estremisti".110

A Milano è presente la Brigata Colleoni, formata da elementi della Decima Mas, della Nembo e della Folgore, efficiente soprattutto sotto il profilo paramilitare. I fascisti
confluiscono nel Pni, che ha un proprio giornale – Il Popolo Italiano – scritto con gli stessi caratteri de Il Popolo d’Italia. Secondo il Sis, il Pni è destinato a diventare il nuovo Pnf.111

 



Risalgono al ’46 i primi fatti di sangue contro il Pci e le manifestazioni democratiche dei lavoratori. Da qui alle elezioni politiche del ’48, il percorso è unico e in salita. ’Con una recrudescenza a Portella della Ginestra e nel tentato assassinio di Togliatti (luglio 1948).

Nel maggio ’46, a Palermo, a eliminare il capo dei comunisti italiani ci prova anche il giovane neofascista Nino Lombardo.112 È la spia di una situazione incandescente. Sempre a Palermo, all’inizio del ’46, al cinema Olimpia esplode una bomba ad orologeria che provoca danni al locale e qualche ferito. Il 25 aprile, in occasione del primo anniversario della Liberazione, compaiono scritte fasciste sui muri e sono rinvenute due bombe a mano alla base della statua di via Libertà. Il 13 settembre, in piazza Politeama è individuato un gagliardetto nero sul monumento a Garibaldi, legato a una bomba a mano. Una settimana dopo, un gruppo di armati assale la stazione radio in contrada Uditore, alla periferia della città. Al contempo, in corso Olivuzza esplodono due bombe.

La tattica e i mezzi adoperati sono di tipo militare. Con ogni probabilità, gli ambienti frequentati da Lombardo sono da collegare all’ex federale Polvani, anche in ragione del ruolo svolto da quest’ultimo nell’eversione nera in Sicilia. Non a caso, Lombardo è arrestato poche settimane dopo a Firenze. 113

Sono attivissimi i gruppi monarchici che, con l’aiuto di fascisti ed ex squadristi, tentano di rovesciare il governo dell’isola. "Complici in tutto ciò – scrive il Sis – molte autorità delle varie province". A Ragusa si ammassano , armi e – per dare seguito al segnale lanciato dal capomafia don Calò Vizzini con la sparatoria contro il comizio di Li Causi nell’aprile ’44, a Villalba – qualcuno scommette
pure su un nuovo attentato contro il dirigente comunista siciliano.114

A Sciacca, il 4 gennaio 1947, è assassinato il sindacalista Accursio Miraglia. Il solito Messana, capo delle forze dell’ordine in Sicilia, dispone accertamenti all’acqua di rose. "Nel fascicolo ’Miraglia’ dell’Ispettorato – scrive l’ispettore Fausto Salvatore il 18 marzo – non vi sono che una decina di verbali di interrogatorio degli arrestati, di coloro che accompagnavano il Miraglia e di qualche altra persona, tutti di irrilevante valore. Nel fascicolo della questura di Agrigento vi è ancor meno: qualche copia dei suddetti verbali e null’altro".115 Messana inaugura la stagione dei depistaggi e dell’impunità e i neofascisti scompaiono da ogni verbale.

Il caso di Gioacchino Cipolla, insegnante elementare, ex ispettore di zona dei disciolti sindacati fascisti, presidente del Fai e alla fine del ’47 promotore e capo del Pfc, è sintomatico. Incriminato dopo gli assalti contro le Camere del Lavoro del 22 giugno ’47, è assolto dalla magistratura palermitana. La sentenza suscita "sgraditissima impressione nei partiti di sinistra locali e anche nella Dc, non potendosi spiegare come – commenta il Sis – con un effettivo ritrovamento di una bomba nel locale della sede del Fai, si sia potuto giungere ad una assoluzione con formula piena. La maggiore impressione è prodotta dal fatto che detta formula è stata chiesta dal rappresentante la pubblica accusa, sostituto procuratore della repubblica dottore Margiotta".116

Circostanze simili sono ampiamente documentate dall’intelligence italiana. Ettore Tomassetti, classe 1928, dichiara al giudice istruttore di Sulmona, il 25 luglio 1946, di essere stato ingaggiato durante l’occupazione tedesca come militare del battaglione Barbarigo (Decima Mas) e di essere venuto a conoscenza di un movimento golpista neofascista con sede a Roma, legato alla Sicilia. Alle dirette dipendenze del capitano di artiglieria Gaspare De Prazza, Tomassetti realizza un viaggio in Sicilia tra il novembre
e il dicembre del 1944. Visito Messina, Palermo, Agrigento ed altre località minori. Dopo il suo arresto (gennaio 1945) ha modo di conoscere altri aderenti al movimento. Ad esempio De Carolis, sergente della Decima Mas sul fronte di Nettuno. Tomassetti lo incontra in seguito come membro di una organizzazione che si occupa di incettare vetture "di provenienza furtiva, di camuffarle e di consegnarle al ministero dell’Aeronautica, facendole passare per recuperi militari e ricevendo un compenso per ogni macchina".117 Se si pensa che nell’estate del ’44 Salvatore Ferreri (che diventerà confidente numero uno di Messana in Sicilia), uccide l’autista Vincenzo Monticciolo per rubargli la vettura, si può immaginare quali possono essere gli esordi di molte carriere criminali e come queste godano di vaste complicità anche a livello istituzionale.

Nell’Italia liberata, l’isola è l’avamposto della riscossa neofascista. "La notizia che grosse formazioni di uomini, militarmente inquadrate e armate – scrive lo spionaggio italiano – vengono concentrate nelle zone alpine e tenute pronte per una nuova marcia su Roma, trova molto credito e viene diffusa con ricchezza di particolari. Si riscontrano inoltre accenni all’esistenza in Sicilia di battaglioni bene armati e pronti, appena sarà dato l’ordine, a marciare su Roma per rovesciare il governo ed impadronirsi del potere. Si insiste anche sul fatto che, questa volta, anziché dal nord, come avvenne nel 1922, la marcia si inizierà dalla Sicilia".118

 



I servizi segreti italiani sanno molte cose. Registrano fatti, nomi, ’dettagli. Ma non intervengono e, con ogni prbabilità, non informano nemmeno il governo di Roma. Forse hanno il sentore che a molti piaccia la politica del laissez faíre. Intelligence americana, apparentemente più disinvolta, è già orientata verso obiettivi-strategici anticomunisti. In Europa è erroneamente giudicata scadente. Secondo il Sis, i servizi segreti britannici sono "infinitamente
superiori". Gli americani avrebbero difficoltà a comprendere le dinamiche politiche e sociali del teatro italiano. Conoscono, insomma, più le armi e le strategie che gli uomini. Ecco perché creano spesso non pochi inconvenienti. Prendiamo ad esempio la figura inquietante di Angleton. Insorgono non pochi contrasti tra la superspia e l’ambasciatore statunitense a Roma. Angleton è un falco, la mente eversiva numero uno nell’Italia di quegli anni. Come vedremo, il suo progetto golpista fallisce proprio nel 1947. Non mette in conto i caratteri dei protagonisti italiani. A cominciare da Togliatti e da De Gasperi. Il primo non cade nella trappola delle provocazioni che iniziano già nel ’46 e raggiungono il loro culmine con l’eccidio di Portella della Ginestra. Il secondo, intuendo i pericoli, si affretta a varare il suo quarto governo (senza la presenza comunista e socialista) il 31 maggio ’47, togliendo di fatto terreno ai fautori di una insurrezione violenta anticomunista che tanti generali e comandanti vorrebbero guidare. Quella di Angleton è una linea che, alla fine, si rivela fallimentare e rasenta la paranoia. 119 Prima di rientrare in America, nel dicembre ’47, impartisce ai suoi agenti rimasti in Italia, ed in particolare al capitano Spera di Milano, sordine tassativo di controllare che gli aiuti in denaro e in materie prime, elargiti dal governo Truman, non finiscano nelle casse dei partiti di sinistra o degli enti da loro controllati. Messo fuori gioco dal Dipartimento di Stato, il nostro personaggio non trova di meglio che sputare veleno.120

 



Nel quadro delle connessioni nazionali dei gruppi neofascisti, giova ricordare il viaggio dell’ex colonnello della Gnr, Mariani, nell’Italia centrale e meridionale. A Napoli incontra Caracciolo e a Roma il generale Bencivenga e Tito Zaniboni. Si parla di alleanze e di soldi. Capo dei movimenti fascisti romani è il colonnello Giovanni Pollini, già comandante provinciale della Gnr di Milano.121


Dall’estate del 1944, la Decima Mas diventa una ricca miniera di reclutamento per le operazioni di spionaggio e di sabotaggio dei servizi segreti germanici nell’Italia liberata. I tedeschi lavorano di preferenza con gli Np e, in seguito, con i commandos del battaglione Vega. Altrettanto pericoloso è il gruppo Sabotatori attentatori (Sa), noto anche come Volpi Argentate, organizzazione al comando di Tommaso David.122

Il secondo semestre del ’46 vede la ricomposizione della frammentata realtà neofascista. Al suo interno sorge, come abbiamo visto, un partito fascista che si definisce democratico. Ne è capo spirituale Augusto Turati, ex segretario generale del Pnf. Lo guida Olo Nunzi (ex Pfr). Nella direzione centrale vi sono, tra gli altri, il generale Griffino, ex presidente del Tribunale speciale repubblichino, il generale Montagna, Carlo Scorza, ex segretario generale del Pnf, giornalisti come Teodorani ed Ezio Maria Gray. Tra i membri aggiunti, Pino Romualdi, ex vicesegretario del Pfr. La sezione di Roma è retta da Italo Pucci. Giornali ufficiali del nuovo partito sono Rivolta Ideale e Rataplan. Ma circolano anche a carattere nazionale organi clandestini come Rivoluzione e Critica Fascista. Il Sis nota che i fondi per la stampa e per l’organizzazione provengono anche dal Brasile, auspice l’ex federale Ippolito, da una personalità ignota del Portogallo, da vari industriali, da Vittorio Mussolini, dal conte Teodorani e dagli utili di una non meglio definita "industria per le esportazioni esercitata da Turati e da Nunzi per conto dell’Inghilterra e dell’America".

Vi sono poi le Sar, che il Sis così definisce: "Si tratta di squadre di arditi fascisti non inquadrate nelle cellule, da utilizzare eventualmente nelle azioni di piazza; squadre armate, i cui dirigenti, ex generali dell’esercito e delle Brigate nere, sono regolarmente sussidiati con lire 10.000 al mese. Esistono a Brescia, Milano, Bergamo, Napoli, Formia, Roma. Comandanti di tali formazioni sono: Scorza, Moretti, Romualdi, Montanari, Montagna, Barbolani,
Italo Pucci. Scorza ha diretti rapporti col generale Messe e tali rapporti si riferiscono all’eventualità di un’azione anticomunista di carattere interno o contro le forze di Tito nella Venezia Giulia. Sono organi politici del partito: il Partito fusionista italiano; la frazione Patrissi dell’Uq; [...] le organizzazioni neofasciste ’indipendenti’ create in Calabria e in Sicilia dal principe Pignatelli; i nuclei reduci della Decima Mas del principe Borghese".123

Nell’autunno del 1946 sono in corso trattative per "l’incameramento di un gruppo di clandestini calabresi in seno al Partito fascista italiano". Obiettivo: "Inquadrare le forze fasciste non ancora organizzate". Gruppi informali, dunque, ma all’interno di un progetto di natura eversiva, cellule impazzite dentro un tessuto già gravemente patologico. Sui loro rapporti internazionali non esistono dubbi, come è certo che il Brasile accoglie gruppi di fascisti italiani agli ordini di Ippolito, e la Spagna formazioni in contatto con Pocobelli. Per il Portogallo il discorso è analogo. Il Pfd ha "stretti rapporti collaborativi col partito neonazista tedesco (Lupi mannari)". I collegamenti avvengono tramite l’Ufficio informazioni germanico a Roma, accreditato presso il governo italiano, e Vittorio Mussolini. Inoltre, il Pfd è in contatto con alcuni partiti politici e singoli personaggi, come Saragat e la frazione Patrissi dell’Uomo qualunque. Alle discussioni partecipano Nunzi, Gray, Turati, Montagna. L’obiettivo è la costituzione di un unico partito di massa a carattere antibolscevico. Il partito frequenta l’esercito e gli uffici di polizia del Comando alleato. Alcuni elementi monarchici dialogano col capitano dei carabinieri Pisani (Sim). "Si fa assegnamento – leggiamo – nell’adesione, apertamente manifestata, di molti ufficiali, sottufficiali e militi dell’Arma dei Cc Rr e della Finanza (nominativi da segnalare)".

Gli iscritti al Pfd sono circa novecentomila, "compresi i fascisti residenti all’estero e quelli di altre nazionalità". Vi è una mente centrale e una base operativa da cui partono gli ordini. Nell’autunno 1946 avviene la riorganizzazione
politica e, come referente principale del neofascismo italiano, è designato il "colonnello M" (probabilmente Mariani), che agisce agli ordini di Augusto Turati. L’organizzazione ha un carattere clandestino ed è ramificata in tutte le città, dove sono costituite vere e proprie scuole di addestramento paramilitare.

Anche le formazioni Polo, Orso nero, Gatto nero e Sam rientrano nella rete. Le prime Sam nascono nel campo di concentramento di Coltano (Toscana) ad opera dell’ex federale di Bologna, Pietro Torri e dell’ex federale di Milano, Costa. All’inizio sono squadre di resistenza alle epurazioni contro i fascisti. In seguito, acquistano un carattere offensivo contro l’ordinamento democratico. Tra gli esponenti più in vista sono segnalati Andrea Concutelli, Bruno Spampanato, Carlo Dominici e un certo Ferro.

Il neofascismo sviluppa al suo interno tre tendenze fondamentali, che il Sis così riassume: "Una di estrema sinistra, capeggiata dal conte Teodorani, che propugna un’alleanza con i comunisti; una di estrema destra, diretta da Ezio Maria Gray, a carattere dichiaratamente monarchico; una di centro, guidata da Augusto Turati, Olo Nunzi e Carlo Scorza. La tendenza Teodorani – chiarisce l’agente – è ora pressoché inoperante, mentre le altre due, tra le quali quella di Turati, Nunzi e Scorza, sono tuttora vive e attive. Augusto Turati che, secondo notizie fiduciarie, sarebbe il capo del neo-fascismo, sostiene la necessità di formare un grande partito di massa, ufficialmente riconosciuto, che dovrebbe stringere accordi e alleanze con i democristiani di sinistra e con i socialisti antifusionisti, essendo la pregiudiziale anti – bolscevica uno dei punti programmatici del neo – fascismo".124

I depositi di armi si trovano nella Venezia Giulia, a Brescia, Venezia, Palermo, Roma, Milano. "Si occupano delle partite – scrive il Sis – Teodorani, Moretti, Scorza, Barbolani, Romualdi".125 Il fronte clandestino monarchico "lavora da qualche mese più attivamente del solito nell’opera di organizzazione, curata particolarmente da sottufficiali e
ufficiali di carabinieri già segnalati con la precedente". Fiduciario per Ceccano del movimento monarchico clandestino è Nicola Moscardelli. Agisce a stretto contatto con Laderchi e Callegarini mentre sono in corso trattative per l’inquadramento del gruppo Ferranti (sindaco di Frosinone, democristiano). Una frenetica attività è svolta in ultimo dal tenente colonnello Erminio Bufalini, addetto allo stato maggiore del ministero della Guerra e dai generali Bellini e Rocca, nonché da un certo Battaglini, tenente colonnello distaccato alla giustizia militare.126

L’ossatura del sistema eversivo è il frutto di forti investimenti in denaro. La conferma arriva da un rapporto del Sis dell’ottobre ’46. I gruppi monarchici ricevono dall’America del Nord ingenti somme, armi di ogni specie e soprattutto "fucili mitragliatori di nuovo tipo con cartuccia molto lunga e di grosso calibro". I neofascisti e i monarchici sono euforici. La notizia – conclude la nota – "è assolutamente certa".127 I fondi sono assicurati da emissari a contatto con formazioni italiane che si appoggiano "di preferenza su elementi dell’esercito e gerarchi fascisti". Scopo del movimento è "tenere le masse pronte per non farsi sorprendere da un eventuale colpo di mano dei comunisti".128

Il referendum istituzionale del ’46 scalda gli animi. IL 23 agosto una squadra attacca la sede del Pci alla Casa del popolo di Lambrate. Sono lanciate bombe a mano e si sparano colpi di mitra. Un giovane di diciotto anni è arrestato e confessa di aver fatto parte della banda Baldini, negli anni di Salò. Episodi analoghi accadono in tutta Italia, con morti e feriti presso le sedi del Pci e delle Camere del lavoro. In Toscana un bambino e una ragazza sono uccisi durante un assalto.129 A Trieste, l’intelligence alleata segnala che il neofascismo coinvolge persino gli adolescenti, che apprendono in famiglia la cultura della violen za politica.130

Come abbiamo visto, Laderchi e Callegarini, del comando generale dell’Arma, capeggiano un movimento
clandestino monarchico e sono sempre in compagnia del generale Mario Infante. La conferma di tali rapporti ci arriva da Federico D’Amato, capo dell’Ufficio affari riservati del ministero dell’Interno dal 1945. In una lunga intervista rilasciata a Mario Tedeschi il 12 luglio 1987 per il settimanale Il Borghese (titolo: Il favoloso Angleton), la spia italiana confessa: "Per il referendum, Jim [Angleton] puntò sulla monarchia. Il suo principale collegamento con il re era rappresentato dal generale Infante". Esiste una fitta corrispondenza tra Lisbona e Roma. Le lettere sono rimesse brevi manu al principe Francesco Ruspoli, nella capitale. Non conosciamo il contenuto delle missive ma sappiamo che l’incaricato del prelievo dei plichi è un ex carabiniere, autista dello stesso Ruspoli, Giuseppe Vitullo. Il principe è stato prigioniero nel campo di concentramento di Padula, quale fascista e assiduo frequentatore del nazista Eugen Dollmann nella Roma occupata. Nell’agosto ’45 torna in libertà131.

Oltre all’attività ufficiale del Pnm, che ha il suo organo di stampa ne La Capitale diretta dall’on. Alfredo Covelli (1914), il movimento clandestino può contare sull’adesione della duchessa Caffarelli. Per la raccolta dei fondi, circolano schede di sottoscrizione.132

Il movimento distribuisce armi agli aderenti, già in dotazione ai carabinieri, e prepara una rivolta armata. L’attività ferve a Napoli, Genova, Milano, in Sardegna e in Sicilia. A Napoli il comando ha sede nel quartiere Stella, è fornito di armi automatiche e agisce d’accordo con la mafia e i fascisti locali. Vi aderiscono funzionari e agenti della questura. A dirigere le operazioni in Sicilia troviamo la principessa di Niscemi, ex dama di corte. Altro centro organizzativo è la fabbrica Poiero, a Palermo.133

è interessante il circuito delle relazioni parentali nel- . l’ambito dell’alta aristocrazia. Laderchi ("Bastiano, il cugino del re") è cognato di donna Bianca Pio di Savoia, "responsabile per le formazioni meridionali." neofasciste. Nel 1922, infatti, ha sposato Margherita Pio di Savoia, sorella
di Bianca. Quest’ultima è in contatto con la principessa di Ganci, con la principessa di Niscemi in Sicilia e, in generale, con l’eversione al sud.134 Nella capitale, è Bianca Pio di Savoia ad ospitare Anna Maria Romani, uno dei nomi di copertura di Selene Corbellini, in contatto dal 1945 col bandito Giuliano. Come annota il Sis il 25 giugno 1947 a proposito delle trame che portano alla strage di Portella della Ginestra, la residenza romana di Bianca Pio di Savoia (Via Savoia 86) è, nei primi mesi del ’47, un crocevia fondamentale per Covelli, i monarchici e i neofascisti presenti nell’Italia meridionale e in Sicilia.

La natura reazionaria dell’aristocrazia siciliana non deriva quindi dall’attacco al feudo da parte del movimento contadino. La componente latifondistica è un fattore secondario. La motivazione principale della reazione è da ricercare a Roma, Lisbona e Washington. La cosiddetta questione agraria siciliana non è al centro delle tensioni del dopoguerra. Il punto focale è il tentativo disperato di riconquista del potere da parte dei neofascisti e dei monarchici in tutto il paese. Ne è un esempio Augusto Turati, "persona gradita agli anglo-americani". 135 In sintesi, tutta l’eversione nera del 1943-’47 non fa altro che mascherarsi di volta in volta di separatismo, monarchia, antibolscevismo, qualunquismo. E nasce nei palazzi romani.

 



è plausibile che l’intelligence americana ignori le connessioni tra le forze paramilitari anticomuniste, i rifornimenti di armi e il flusso di denaro necessari a finanziare la lotta contro i rossi?

Il circuito internazionale dei capitali destinati ai neofascisti italiani fa capo all’America latina. Transita da Lisbona e Madrid per giungere attraverso mille rivoli alle realtà locali della penisola, agli squadroni della morte. Il trasferimento del denaro nazifascista in Sudamerica inizia nel ’43, quando Hitler realizza che la guerra è ormai perduta. E il golpe argentino del Gou avviene nel giugno’43,
poche settimane prima dell’arresto di Mussolini. Non sono affatto coincidenze.

L’esito antimonarchico del referendum del 2 giugno ’46 fa saltare i nervi alle componenti moderate dell’Umi, ai fascisti e ai capi della miriade di partiti e movimenti di centro e di destra. Vedono nella repubblica nata dalla Resistenza l’anticamera del comunismo. Ma ormai tutto è predisposto – uomini, piani, armi e denaro – per far girare all’indietro le lancette dell’orologio della storia italiana.


Separatisti

Nel grande pantano separatista, dall’estate del ’43, si manifestano tutti i malumori della Sicilia. è la genesi malata dell’eversione nera. "Il nazifascismo – spiegano i servizi Usa – è atto a fomentare ogni genere di disordini e di rivolte, con l’obiettivo di ostacolare le operazioni militari degli eserciti alleati". Il discorso vale principalmente per la Sicilia dove il separatismo è alimentato da tre gruppi di interesse: i grandi latifondisti, i commercianti (la classe media) e i neofascisti. 136 Già all’indomani dello sbarco alleato (10 luglio ’43) la mafia avvia l’incetta di armi. Nel ’45, in vista della nascita dell’Evis, i capifamiglia organizzano un traffico d’armi dalla Liguria al litorale palermitano. Si tratta forse di armi appartenute ai partigiani bianchi. Ma non bisogna dimenticare che Genova è una delle sedi operative del battaglione Vega della Decima Mas.137

L’estate del 1945 segna una svolta nella storia del movimento separatista siciliano. In autunno se ne segnala la recrudescenza, unitamente alla "possibilità di azioni armate dal punto di vista politico". I separatisti sono attrezzati anche sotto il profilo tecnologico. Dispongono di stazioni radio clandestine. Come risulta dal processo di Viterbo, ogni squadra della banda Giuliano ha in dotazione una radio ricetrasmittente. "Il tono di questa radio è decisamente antialleato – segnala Londra –. Numerosi riferimenti alle
questioni siciliane suggeriscono che l’emittente sia gestita da elementi estremisti del movimento separatista, in probabile collegamento con elementi neofascisti nell’Italia meridionale".138 Sono i britannici a fare una lettura del separatismo come fenomeno neofascista. "Sospettiamo – scrivono – che alcuni fascisti arrivati da Roma e da Firenze stiano sondando gli elementi catanesi con l’obiettivo di organizzare una forza fascista. Il controspionaggio del Sim sospetta che siano utilizzati fondi di partito. [...] Si suppone che numerosi dettagli degli eventi accaduti a Catania siano stati elencati dalla radio della Rsi il 15 dicembre 1944. Vi è quindi il sospetto che una radio ricetrasmittente operi nella Sicilia orientale". Lamentano quindi un aumento dell’attività fascista a Palermo e segnalano volantini, manifesti e scritte sui muri.139

Ecco perché l’Urss è contraria a ogni forma di autonomia in Sicilia. "Almeno sulla carta, la Russia si oppone fortemente ad ogni forma di autonomia per la Sicilia – rilevano gli americani nel febbraio 1944 – I tecnici agrari del governo russo hanno attentamente seguito la situazione siciliana fin dal 1930, periodo in cui prese forma la campagna contro la mafia. Il documento presenta un lungo rapporto redatto dall’addetto commerciale dell’ambasciata russa a Roma, Koptiev. Il governo italiano è criticato per aver lasciato la Sicilia in uno stato di totale abbandono, alla mercé delle fazioni locali, e per non aver preso le necessarie misure per risolvere la questione del latifondo."140

Il separatismo crea non poche difficoltà di orientamento politico. I vertici del Pci si vedono costretti a prendere decisioni ostili al movimento. Come quelle assunte da Giuseppe Montalbano, leader del Pci e membro del Cln in Sicilia, in un incontro sostenuto con l’ambasciatore sovietico a Roma.141 A destare preoccupazione sono soprattutto le forti componenti neofasciste del separatismo. Molti giovani del Mui e dell’Ugi sono legati a Junio Valerio Borghese tramite il fratello Flavio, a Catania.


Interessi di altra natura hanno gli americani. Puntano alle strategie di medio e lungo termine e ad assicurare la pace sociale servendosi della mafia. O del braccio armato dell’esercito. La strage di via Maqueda a Palermo (ottobre 1944) è la dimostrazione dell’efficienza dei militari italiani come forza di polizia. Ma provoca terrore e raccapriccio e non produce gli effetti desiderati. Il mantenimento dell’ordine pubblico non può essere affidato soltanto alle armi. Gli Usa creano quindi il partito della mafia, il Fronte democratico per l’ordine siciliano (Fdos), una formazione pseudo-politica alternativa al Mis e sostanzialmente contraria alla separazione tout court della Sicilia dal resto dell’Italia. Ne è presidente don Calò Vizzini che assieme a Lucky Luciano, in Sicilia dal 1946, diventa il garante dell’ordine nell’isola. Gli Alleati non capiscono bene la Sicilia. O, forse, la comprendono fin troppo bene se si dilettano a scrivere rapporti intitolati, ad esempio, "L’alta mafia combatte il crimine".142 "Nei comuni rurali – scrive Vincenzo Di Dio, un carabiniere del Sim – la vecchia mafia conduce un’intensa attività a favore dell’Fdos. [...] Importanti decisioni sono state prese nel corso di un incontro segreto svoltosi a Catania e presieduto da Finocchiaro Aprile, incontro convocato in seguito al congresso di Taormina. Tra queste: [...] il potenziamento delle squadre di azione, composte ciascuna da cento elementi e fornite di equipaggiamento militare acquistato con i fondi del movimento separatista". In funzione anticomunista.143 Ma il piano non sempre regge alla prova dei fatti. La notte del 22 gennaio ’45 il capitano Oliver (Fss) convoca nel suo ufficio Lucio Tasca, leader separatista e mafioso di Palermo. Il capitano ha un problema. Chiede che i banditi rilascino un sergente britannico che è stato sequestrato e derubato. L’ufficiale si rivolge a Tasca nei seguenti termini: «Il sequestro è avvenuto nel vostro territorio e, pertanto, noi vi riteniamo personalmente responsabili dell’accaduto". Tasca informa Vizzini, che decide di consegnare i banditi alle autorità
alleate. A condizione, però, che contro di loro non sia intrapresa alcuna azione punitiva.144

Alla fine del ’44, cinquanta capimafia prendono parte al congresso della Dc. Forse come osservatori privilegiati, con l’apparente obiettivo di esporre la questione del federalismo nel dibattito congressuale.145 Ma la Dc non ha risolto il problema istituzionale e rimane in bilico tra posizioni repubblicane e monarchiche.

Dell’appartenenza politica del popolo cattolico si occupa il cardinale Alessio Ascalesi, arcivescovo di Napoli, che indirizza a Montini una lunga lettera in cui si riassumono i risultati di un’inchiesta condotta nell’Italia meridionale e in Sicilia, a proposito dei sentimenti del clero e della popolazione sul tema "monarchia o repubblica". Il sondaggio coinvolge molti militanti della Dc. I dati che emergono sono confortanti per il Vaticano: il settanta per cento si dichiara monarchico, si oppone alla Costituente ed è favorevole a ripristinare lo Statuto albertino del 1848.146 Intanto la Chiesa cura i suoi rapporti internazionali. Il cardinale Luigi Lavitrano ed Ernesto Ruffini, arcivescovo di Palermo, si incontrano a dicembre ’45 con l’ammiraglio Stone, capo della Commissione alleata in Italia. Oggetto della discussione è la situazione siciliana. A nome degli angloamericani, Stone manifesta il suo apprezzamento per la Santa sede e la sua politica unitaria. E ringrazia il Vaticano per l’aiuto prestato nella lotta contro il comunismo e i gruppi della sinistra, "formazioni che, a causa dei legami con l’Unione sovietica, hanno tentato di creare una situazione pericolosa nell’isola".147 Ma alla mafia i dibattiti ideologici e confessionali non bastano.

 



Che non vi sia alcuna volontà di sedare gli animi e di pensare seriamente al futuro, lo dimostra l’attività di uno dei personaggi più enigmatici del tempo: il principe Raimondo Lanza di Trabia, classe 1915. è molto noto negli ambienti mondani e cinematografici di Roma, "amico di Vittorio Mussolini e di Edda Ciano" (di cui è stato amante,
scrive l’Oss). Fino al 1943 è anche un confidente dell’Ovra. Arruolato dall’esercito italiano con il grado di sottotenente nei ranghi del Sim, incontra – non si sa a che titolo – i militari alleati incaricati di apportare gli ultimi ritocchi all’armistizio del settembre ’43. Nel gennaio 1944 entra nelle fila dell’Oss, alle dipendenze del capitano Bourgoin.148 Su questo gagà mediterraneo, un po’ spia, un po’ cicisbeo da salotto, un giudizio lapidario è espresso da Indro Montanelli in una lettera indirizzata all’ambasciatrice americana Clare Boothe Luce, il 6 maggio 1954: "Il principe Lanza di Trabia – scrive – è un giovane e coraggiosissimo avventuriero che, se invece che princi pe, fosse nato proletario, si sarebbe chiamato Salvatore Giuliano e come lui sarebbe finito. Ma appunto per questo gode di gran prestigio nell’isola e soprattutto è in eccellenti rapporti con la mafia, che laggiù ha un potere decisivo, molto più grande di quello del governo".149 Montanelli ben comprende la funzione reale di Lanza di Trabia. Soprattutto, le ambiguità del potere nei giochi dei servizi segreti nazionali e internazionali, che hanno fatto della mafia un caposaldo ineludibile negli intrighi di palazzo. Il giornalista coglie soprattutto la forza contrattuale dei siciliani, mafiosi o separatisti che siano. Condizionano lo Stato e minacciano continui colpi di mano. Un pericolo che si fa concreto in occasione dei moti del "Non si parte" del dicembre 1944-gennaio 1945.150

Ma non siamo di fronte a semplici banditi. Emergono nel panorama siciliano commandos militari addestrati alla perfezione. Secondo Pellegatta, un sabotatore della Decima Mas catturato dagli Alleati in Lombardia nel maggio ’45, centoventi uomini del battaglione Vega sono stati inviati nell’Italia meridionale all’inizio di aprile per continuare clandestinamente la lotta del "fascismo repubblicano". 151 Al contempo, si registrano due avvenimenti importanti: la nomina di Messana a ispettore generale di polizia in Sicilia e l’eliminazione, da parte dei carabinieri, dell’ala sinistra dell’esercito separatista comandata
da Antonio Canepa. è questa riorganizzazione a coniugare garanzie istituzionali e movimenti eversivi. Dopo i moti del "Non si parte", si rilancia su basi terroristiche l’azione separatista. A cominciare dalla cosiddetta banda Giuliano.152

Non si spiegano altrimenti gli attacchi del gennaio ’46 contro i carabinieri di Montelepre, da parte di centocinquanta uomini appartenenti alla banda. Il conflitto provoca la morte di alcuni carabinieri e decine di feriti. è una situazione di grave disordine politico generale, in cui risulta facile assoldare gruppi criminali al servizio dei vari leader neofascisti. Agli aristocratici siciliani, baroni o principi che siano, preme stabilire patti ferrei con questo sottobosco disposto a tutto. Nelle stesse settimane, una serie di trasmissioni della radio di Salò denuncia: "Il malcontento e la rivolta contro la chiamata alle armi per fornire carne da cannone agli invasori si sono estesi ad altri territori della Sicilia, la quale ha un solo programma: non distaccarsi dall’Italia, ma liberarsi dalla schiavitù straniera". Vi è un implicito obiettivo eversivo, col denominatore comune della guerra dichiarata allo stato di Badoglio e di Bonomi.153

La leadership di Finocchiaro Aprile è tutt’altro che scontata. Nell’aprile ’45, il tentativo di silurare il leader del Mis è vanificato da Calò Vizzini. C’è fermento tra i capifamiglia. Si tengono riunioni agitate. Vi partecipano Bruno Di Belmonte (Catania), Raffaele Di Martino (Siracusa), Calogero Vizzini (Caltanissetta), Lucio e Alessandro Tasca (Palermo) e Antonino Varvaro.154

Secondo Bullfrog (un double agent), a metà del ’45 la mafia conclude una serie di incontri segreti che sanciscono le fratture tra separatisti e monarchici. Gli esponenti mafiosi – abituati ad appoggiare il Mis e a pilotare le alleanze tra i vari partiti – intensificano la svolta a destra e l’opposizione al comunismo.155 Mediatore politico di spicco è Salvatore Aldisio, alto commissario per la Sicilia. E lui che rappresenta lo Stato. Già nel ’43 ha una grande
intuizione. La Dc deve andare verso il ceto medio. Non è un’idea da poco perché, così facendo, raggiunge due risultati importanti: rompe col sistema latifondistico degli agrari e, al contempo, toglie terreno all’aristocrazia. Quest’ultima ha il controllo della terra attraverso i gabellotti, figure nevralgiche del sistema mafioso. La sinistra, invece, continua ad appiattirsi su schemi marxiani puri. Ha come forza d’urto il bracciantato agricolo e i nullatenenti, ceti destinati alla solitudine politica nonostante le leggi di riforma agraria di Fausto Gullo, dal ’44 ministro comunista dell’Agricoltura. Tutto avviene alla luce del sole, ma non tutti giocano allo scoperto. Come l’ex questore di Lubiana, Messana. è lui il demone che veglia su questa deriva. Con lui, si assiste a un susseguirsi di stragi e delitti che falcidiano il Pci e le organizzazioni sindacali.

Alla fine del ’45, Alessandro Tasca redige un piano per invadere la Sicilia con seicento volontari, tutti separatisti. L’idea è di farli partire dalla Tunisia. A Roma, allaccia contatti con funzionari del governo francese. Grossi quantitativi di armi da fuoco arrivano da Kelibia (Tunisia) e sono trasportati via mare a Granitola (Trapani), per essere distribuiti all’Evis assieme a ingenti somme di denaro. Il Cic scrive che sono una cinquantina gli ufficiali dell’esercito polacco e di quello jugoslavo che partecipano alle attività militari dell’Evis. Si tratta probabilmente di mercenari, ex combattenti ustascia croati e soldati polacchi dell’armata di Anders. Sono anticomunisti fanatici e pronti a tutto.156 Nei mesi successivi l’intelligence britannica segnala che Ettore Costa, "membro molto influente del movimento separatista", si reca a Roma in via Frattina 138 per attività politiche non meglio definite. Tra i suoi assistenti troviamo Ettore Villano, ex squadrista ed ex membro della federazione repubblicana fascista, e il milanese Dante Bottini, ex membro del partito fascista.157

Ora si spiegano meglio le attività terroristiche di Giuliano. Il bandito monteleprino uccide un carabiniere la sera del 25 marzo ’46 a Pioppo, non lontano da Monreale.
Accanto al cadavere lascia un biglietto: "Ti sei meritato la fine che fanno tutte le spie contro Giuliano". Il milite forse ha capito troppo. Ad esempio, le collusioni tra certi ambienti dell’Arma e alcuni capi neofascisti.158

Finocchiaro Aprile viaggia a Napoli prima del referendum istituzionale. Assieme al generale Falanga, uno dei principali organizzatori di bande neofasciste nell’Italia meridionale, concorda "di mettere le sue forze in stato di ribellione armata in favore della monarchia, anche se soltanto per preservare un regno italiano in Sicilia e nell’Italia meridionale". L’arcivescovo di Napoli esprime tutta la sua solidarietà.159

All’inizio del ’46, gli americani notano l’intensificarsi delle attività dello Schieramento nazionale (Sn). A Roma è attivo Pino Romualdi. In quei giorni si registrano contatti tra il leader neofascista, il Vaticano e gli Alleati per incanalare in senso antibolscevico le forze clandestine della ex Rsi.

L’Sn è a contatto con elementi del sud che svolgono la loro attività a Napoli. Il movimento partenopeo ha forti ramificazioni in tutto il meridione e particolarmente in Puglia, Campania, Calabria e in Sicilia. Nell’isola, i neofascisti sono più forti grazie a Fortunato Polvani mentre a Napoli i principali animatori sono Calogero, Moroni (ex prefetto repubblichino), De Pasquale e Bolognesi. Un misterioso "Carlo Romualdi" mantiene i collegamenti tra Polvani a Palermo e le organizzazioni neofasciste di Roma e dell’Italia settentrionale.160

I nomi di Bolognesi e di Moroni emergono anche dagli interrogatori del Sim di Napoli, nella primavera ’45. Queste carte (conservate al Nara e da noi rintracciate nel 2004) confermano i rapporti di natura eversiva tra la rete Pignatelli (guidata dal marzo 1944 da Rosario Ioele, alias Enotrio), lo spionaggio salotino e il commando terroristico di Salvatore Giuliano nella provincia di Palermo. è lo stesso sabotatore della Decima Mas Gino Locatelli a confessarlo al maggiore del Sim Camillo Pecorella (Cc), in
quelle settimane. Locatelli afferma di essere venuto a conoscenza delle attività della banda siciliana durante un colloquio con il marò Pasquale Sidari, svoltosi nel febbraio 1945 in un ristorante di Napoli. In un incontro successivo, Ioele conferma a Locatelli i contatti in corso tra i neofascisti campani e la banda monteleprina.161

All’inizio del’46 operano in Sicilia due bande separatiste. Una è composta da centinaia di uomini agli ordini del duca di Carcaci e di Giuseppe Tasca, figlio di Lucio; l’altra, da un’ottantina di elementi agli ordini di Salvatore Giuliano. Quest’ultima è fornita di mitragliatrici, bombe a mano, mortai, munizioni di vario tipo e di radio ricetrasmittenti. Le armi dell’Evis provengono da luoghi diversi.

La conferma di certi misteriosi rapporti arriva da una fonte autorevole. Secondo l’agenzia d’informazione Orbis, Aldisio dichiara al quotidiano l’Avanti di essere al corrente dell’esistenza di relazioni tra l’Evis, il banditismo e le squadre Raam e Sam.162La banda Giuliano resiste nel tempo, a metà strada tra il crimine organizzato, l’eversione nera e le complicità istituzionali. E tiene testa al cosiddetto "Stato legale".

Tra il 9 e il 16 gennaio ’46, "Turiddu" sferra una serie di attacchi armati contro alcune caserme dei carabinieri nella zona di Montelepre. In seguito, un camion è attaccato sulla litoranea nei pressi di San Cataldo, a nord di Partinico. Tre militari sono uccisi e diversi rimangono feriti. Gli uomini della banda sono ben 150 e, secondo il controspionaggio britannico, sono aiutati da elementi jugoslavi antititini ed ebraici.163

Ma chi sono questi strani guerriglieri? E cosa ci fanno in Sicilia? Una risposta indiretta ce la fornisce lo storico argentino Uki Goñi.164 Nella seconda metà del ’45 un importante collaboratore di Ante Pavelić, il generale ustascia Ante Moskov, torna segretamente nella Jugoslavia di Tito per organizzare le bande guerrigliere anticomuniste. Moškov non è uno qualsiasi. Poco prima della disfatta nazifascista, nel maggio ’45, trova rifugio in Vaticano. Nasconde
il tesoro della banca croata composto da lingotti d’oro, diamanti e valuta estera per un valore di decine di milioni di dollari. Il tesoro è consegnato nelle mani del sacerdote croato Draganovic, lo stesso che negli anni successivi gestirà la fuga clandestina nell’Argentina di Perón di migliaia di ustascia ricercati dalle Nazioni Unite per crimini di guerra. Le attività clandestine anticomuniste di Moskov si concludono nel febbraio 1947 a Venezia, dove il pericoloso terrorista è arrestato dall’intelligence britannica. Non si può escludere, quindi, che "gli elementi jugoslavi antititini" a cui accennano i britannici appartengano alle formazioni anticomuniste di Moškov, giunte in Sicilia per collaborare con le squadre neofasciste dell’Evis.

Per quanto riguarda gli elementi ebraici, potrebbe trattarsi di combattenti addestrati dalla Decima Mas nel dopoguerra e finanziati dai servizi segreti americani. Sono attivi anche in Italia tra il ’45 e il ’48, come sostengono vari rapporti del Sis. E in un libro, pubblicato nel 2002, Buttazzoni in persona conferma che gli americani chiedono agli ex uomini della Decima di addestrare i commandos ebraici alle tecniche della guerra per bande, in vista della nascita dello Stato di Israele.165

La presenza di questi elementi in Sicilia è la prova dell’interscambio di manovalanza specializzata in sabotaggi e attacchi terroristici, sotto l’ombrello protettivo dell’intelligence Usa. Vi operano settori del terrorismo internazionale: da quello locale (Giuliano/Evis) a quello ancora più nascosto che vede accomunati il movimento sionista Irgum Zwei Leumi, gli ustascia croati e l’armata polacca di Anders. Tutti anticomunisti sfegatati. Come anticomunista è Maria Lamby Karintelka, meglio conosciuta come Maria Cyliacus, la falsa giornalista svedese che traffica in armi a favore dei gruppi sionisti in Palestina, all’epoca un protettorato britannico. Tra la fine del ’48 e l’inizio del ’49, l’avvenente reporter raggiunge Giuliano sulle montagne di Montelepre per realizzare una serie di interviste, che escono sul settimanale Oggi a partire dal marzo 1949.


I moti del "Non si parte" dell’inverno’44 -’45 hanno la loro gestazione nella Rsi. Lo dimostra l’appartenenza politica di molti degli arrestati. A Ragusa cinquecento insorti sono internati in carceri segrete, forse a Ustica. Tra di loro, "fascisti, neofascisti e separatisti". Senza distinzioni di sorta.166 Anche il capo del governo Bonomi, in un discorso ai suoi ministri, incolpa "i separatisti e le forze fasciste occulte" per gli incidenti in atto. In molte città della Sicilia, volantini e scritte sui muri inneggiano al fascismo e alla lotta contro gli Alleati. Ad Alessandria della Rocca, ad esempio, un manifesto esalta la lotta di "Giuliani" mentre altre scritte invitano ad arruolarsi nella sua banda.167 A Palermo si registrano dimostrazioni con slogan fascisti.168

Nell’autunno ’44, si assiste a un giro di vite da parte degli Alleati. Tra gli arrestati in Sicilia troviamo anche agenti dello spionaggio nazista, reclutati da Tommaso David. Anna Spata, ad esempio, ha attraversato le linee nei pressi di Firenze il 14 agosto del ’44. Pur spacciandosi per profuga, è arrestata a Palermo il 5 settembre dalle autorità alleate.169 è attiva anche la Pai. Di Dio (Sim) scrive che "il sottocentro di Messina ha proceduto ai seguenti arresti: Rizzo Benedetto, ex guardia della Pai, 29 agosto ’44, Messina; Orlando Rosario, vicebrigadiere della Pai, 31 agosto, Novara di Sicilia; Mirabile Carmelo, maresciallo della Pai, 31 agosto, Castroreale". Alla Pai appartiene anche quel Pisciotta che nella primavera del’44 varca la linea Gustav in direzione sud. Assieme a questi galantuomini cade nella rete anche Nino Gaetano Scaglione, sottotenente della Decima Mas (battaglione Barbarigo). Il suo è un caso misterioso. Poco dopo il suo arresto, infatti, è rapidamente tradotto da Palermo alla sede centrale del Sim, a Roma. Con ogni probabiltà, Di Dio ignora le protezioni occulte del milite della Decima.170

 



In Sicilia, il magma eversivo addensatosi nel biennio ’44-’45 provoca un terremoto tra il ’46 e il’47. La strage di Alia è il segnale di avvio (21 settembre 1946).


Il 18 e il 19 giugno ’47, i Far di Romualdi e di Walter Di Franco (al cui comando opera la banda Giuliano) prendono d’assalto e devastano le sezioni dei partiti di sinistra di Reggio Calabria. Subito dopo, avvengono gli attacchi alle Camere del lavoro della provincia di Palermo (22 giugno, due morti e decine di feriti).

Sono i falchi della "rivoluzione fascista". Si rifiutano di capire che la situazione politica è radicalmente cambiata dopo l’espulsione dei comunisti e dei socialisti dal quarto governo De Gasperi (31 maggio ’47). Ma la testardaggine costa loro molto cara. Tra il 26 e il 27 giugno 1947, in Sicilia, l’Upa passa al contrattacco con una operazione su vasta scala che prevede l’eliminazione violenta dei cosiddetti "banditi" di Montelepre, gli autori materiali degli assalti calabresi e siciliani dei giorni precedenti. I primi a pagare sono Salvatore Ferreri, confidente numero uno di Messana; Giuseppe e Fedele Pianello, confidenti del colonnello dei Cc Giacinto Paolantonio; Vito Coraci e Vito Ferreri rispettivamente zio e padre di Salvatore; Francesco Passatempo, Angelo Taormina e Federico Mazzola. è l’inizio della fine di Turiddu Giuliano e della sua compagnia di assassini. Saranno tutti massacrati nel giro di pochi anni in circostanze mai ufficialmente chiarite. La fine di questo squadrone della morte coincide, non a caso, con il declino irreversibile dei terroristi dei Far. Nel marzo ’48 Romualdi è addirittura messo agli arresti. Inizia l’era della destra "costituzionale" dell’Msi di Giorgio Almirante. E in pochi mesi scompaiono quasi tutte le sigle del clandestinismo fascista del triennio precedente.

Come abbiamo visto, i Far hanno un carattere internazionale con uno snodo fondamentale nelle trame argentine di Giuseppe Cambareri, capo dei Rosacrociati d’America e della sezione italiana del Fia. L’organizzazione terroristica di Romualdi non è cosa da poco. Ma il capo fascista non comprende un dettaglio cruciale. Dal 31 maggio’47 prevale la via "istituzionale" all’eversione, che in breve darà vita a quel doppio Stato che tuttora persiste.



Golpisti

Dall’estate ’46, il Fronte clandestino monarchico lavora alla consegna di armi in dotazione ai comandi dei carabinieri. E sono alcuni ufficiali dell’Arma a diffondere "riservatissime" di carattere antisocialista e anticomunista. Molto denaro arriva nelle casse del professore Tamborra de L’Italia Nuova e al capitano dei carabinieri Pisani (Sim).171

Nell’ottobre ’46 Turati, Nunzi e Gray premono perché il Pfd fiancheggi i monarchici. Le manifestazioni di piazza troveranno così forme "risolutorie" grazie all’azione dei fascisti. Analoghe posizioni assumono il Pfi e i Farl.172 L’accordo è sancito da un emissario proveniente da Lisbona, ospite clandestino del principe Ruspoli, ai primi di novembre.

Varie personalità del comando alleato incoraggiano il tentativo golpista e insurrezionale "da un punto di vista soprattutto anti-bolscevico". A tale scopo, Turati ottiene un passaporto internazionale per incontrare le destre monarchiche e antibolsceviche francesi, visitare Lisbona e, dopo un incontro con Francisco Franco, recarsi in America. Le azioni di Pini e di Marengo (Pfi, Bari) hanno il medesimo obiettivo: stringere i patti nei vari capoluoghi di provincia e presentare ai "camerati" l’imminente inquadramento su base militare.173

Nell’autunno del 1946 si costituisce a Roma un centro neofascista, occultamente diretto da alcuni ufficiali americani. Si fa il nome del capitano Philip J. Corso (Cic). Vi aderiscono, tra gli altri, il colonnello Agrifoglio, ex capo del Sim; Augusto Turati; Izielo (sic) Corso, sottosegretario del ministero dell’Interno; Leone Santoro dell’ufficio politico del ministero dell’Interno; Luigi Ferrari, capo della polizia; i fratelli Michele e Salvatore Scalera, finanziatori dell’Uq e un tempo intimi amici di Mussolini e Ciano; i fratelli Giuseppe e Filippo Naldi. Il capitano Corso frequenta Agrifoglio per informarlo sulle direttive dell’intelligence alleata.174


"Ho trovato molto interessante il rapporto dell’8 ottobre sul centro neofascista romano – commenta l’agente britannico Irvine – Lei saprà dai rapporti del capitano Hall e della signorina Glass, a proposito della loro visita al Viminale nell’agosto ’46, che il dott. Leone Santoro era il funzionario italiano presso il ministero dell’Interno con il quale i due erano in contatto. Santoro ha confidato loro di essere alla testa del servizio informazioni della polizia. Il tenente Mario Bolaffio del Sim (controspionaggio) è una figura molto nota nei circoli militari angloamericani a Roma. Ha trascorso molte serate presso l’hotel Ambassador in conversazione con chiunque indossasse un distintivo dei corpi dell’intelligence".175

I britannici indagano e non nascondono le loro preoccupazioni per le trame Usa. Nella Venezia Giulia è in via di costituzione una forza speciale, uno stay behind pronto a entrare in azione nel caso le truppe alleate e italiane siano costrette a ritirarsi per un attacco jugoslavo. Le retroguardie riceveranno "istruzioni sulle operazioni delle bande" fasciste.176 Dalle indagini risulta che il capitano Corso si incontra col monarchico Enzo Selvaggi. Lo informa di aver ricevuto direttive dal governo americano per la formazione di un gruppo politico anticomunista in Italia. Il partito repubblicano, nelle elezioni statunitensi di mezzo termine (novembre ’46), ha riscosso un ottimo risultato. Luce verde, quindi, dal governo del presidente Truman.177 Londra ci svela cose che gli americani preferiscono tenere sottobanco, come in una partita di poker truccata. Sa, ad esempio, che gli ustascia croati sono in ottimi rapporti con i neofascisti dell’Uq. Lo apprendiamo dal verbale di un colloquio tra l’ambasciatore britannico a Roma e il presidente De Nicola. Il diplomatico definisce la formazione di Giannini "il brodo di coltura del neofascismo".178

A Roma, il Pnm clandestino dispone di tre depositi di armi con seicento mitragliatrici e cinquemila bombe a mano. Si trovano a Palazzo Venezia, a Monte Mario (in
una villa dell’avvocato Trotta) e presso il convento dei frati di San Pancrazio. Quest’ultimo arsenale dipende dall’ex ambasciatore italiano in Turchia, Raffaele Guariglia, in contatto col Vaticano ma anche con il colonnello dei carabinieri Ugo Luca.179 A Napoli, dove il movimento è controllato dal generale Falanga, il Pnm dispone di 1500 mitragliatrici. Covelli viaggia spesso in Portogallo per riferire personalmente a Umberto II sugli sviluppi della situazione. Le informazioni riguardano anche la crescita del Pnm a Milano, Genova e Torino.

Nel capoluogo sabaudo arrivano l’onorevole Tommaso Leone Marchesano e il principe Alliata, dirigenti e finanziatori del partito in Sicilia.180 è il risultato di un lungo e travagliato percorso. L’8 giugno ’44, Stefano Lanza Filangieri, principe di Mirto, membro della Real casa e presidente della Lega italica nell’isola, incontra un rappresentante della mafia. Il principe invita il boss ad entrare nell’organizzazione e afferma di essere l’unica persona in grado di far arrivare in Sicilia, da Roma, 50 milioni di lire per salvare la causa monarchica. La mafia, anche se su posizioni separatiste, è consapevole che il suo futuro dipende dai giochi della politica nazionale. Un dato che incoraggia varie componenti nazionalistiche e sabaude. Nel 1945 Lanza Filangieri è convocato a Roma da Umberto II. All’incontro partecipa anche Tommaso Leone Marchesano. 181 Il principe è nettamente contrario al separatismo. Da buon siciliano, ne conosce la natura ambigua e può forse contare su Badoglio e Aldisio per una maggiore autonomia finanziaria e amministrativa dell’isola. Con una personale, recondita prospettiva monarchico-golpista.182

 



Tutto si snoda in un flusso confuso e continuo di aggregazioni e lacerazioni.

Nell’agosto’46 si forma a Milano il Pni, con lo scopo di "unire tutti gli italiani spiritualmente, al di sopra di passioni e tendenze politiche, e di ricostruire la nazione specie sotto l’aspetto morale". Più tardi se ne staccheranno i
fascisti. Sempre a Milano, le brigate partigiane di destra fanno capo a Pietro Morosin. Tendono ad includere i reduci e persino i comunisti libertari o anarchici che si richiamano a Carlo Andreoni. Altro movimento è il Momisore, che ha il comando a Firenze ed è sorto dal battaglione Forlì (Rsi). A Torino, gli aderenti dispongono di armi tedesche. Il clandestinismo monarchico è attivo a Napoli, Genova, Milano, in Sardegna e in Sicilia "sotto la direzione di alcuni ufficiali, già in servizio presso la Real casa e con larghe sovvenzioni finanziarie per la propaganda". 183 In questo quadro, non stupisce che l’Unità del 22 maggio 1947 divulghi la notizia che duemila militanti neofascisti a Torino sono pronti a scendere in armi guidati dal capitano "H", un agente segreto alleato. Pierino Giacobbe (1918) ed Ettore Carrera (1924) acquistano armi per "agire contro il Pci e scatenare la guerra civile". Nell’autunno’46, riprende l’attività della Decima Mas a Roma, in specie attorno al settimanale Rataplan e sotto la guida di Borghese, nonostante questi sia detenuto, almeno da un punto di vista formale, a Procida. Coordinatore del gruppo è Ezio Maria Gray, da poco amnistiato. A Milano, i finanziamenti sono garantiti dall’architetto Moretti (Sn) e dagli impresari edili Tudini, Talenti, Vaselli e Casaluce.184

Nel Lazio, una figura carismatica di comandante clandestino è quella del capitano Italo Nebulante, un ex deportato in Germania che gode dell’appoggio degli ambienti militari del ministero della Guerra.185 Grazie a lui, si realizza la fusione delle forze monarchico-fasciste in un unico organismo direttivo. I contatti sono assicurati da "emissari viaggianti, tutti ex ufficiali".186 Nello stesso periodo, a Roma, è attivo lo stato maggiore del partito monarchico clandestino, al quale partecipano tenenti, capitani, maggiori e generali. Sono soliti riunirsi alla presenza di Covelli e di Laderchi nell’abitazione della duchessa Caffarelli e del principe Ruspoli, in via Due Macelli. Partecipano agli incontri il tenente dei bersaglieri Graziosi, ex collaboratore delle Ss; il maggiore Mario
Cangianelli, già combattente in Spagna; il capitano Franco Rastrello; i generali Mario Infante, Donato Tommasi, Venceslao D’Aurelio e il generale Gazzola. Infante garantisce i collegamenti tra Angleton (Roma) e Umberto II (Lisbona) tramite Laderchi e Resio.187 I fondi provengono da Laderchi e Callegarini, dall’ammiraglio Maugeri e da Enzo Selvaggi. Ma anche da un capitano dell’intelligence Usa, già di stanza in via Sicilia.

A ottobre ’46 la situazione sembra precipitare, tanto che il Sis rileva: "Nella provincia di Latina e di Frosinone si sta provvedendo alla raccolta delle armi e delle munizioni oltre che delle mine. In questi lavori, per ordine del partito fascista, sono stati fatti assumere elementi della San Marco, della Decima Mas e della Divisione Littorio. Si tratta di fascisti di provata fede i quali hanno l’incarico di asportare e consegnare ai capi cellula gran parte di tali residuati, di cui il partito stesso si serve per confezionare bombe. [...]. Il capo cellula Bianchini ha comunicato che il partito si sta trasformando in formazioni puramente militari, con capi militari. [...] Inoltre, si è provveduto a formare un governo provvisorto, che andrà al potere coi monarchici subito dopo il colpo di Stato. Eccovi alcuni nomi dei membri del futuro governo monarchico-fascista: Gray, Cassinelli alla Giustizia, Turati capo del governo, Graziani alla Guerra, Scorza al comando della Gnr, Nunzi agli Interni".188

Nella provincia di Frosinone e nel Lazio, una propagandista monarchica è Maria Spinetti, già informatrice dell’Ovra e spia dei tedeschi durante la guerra. Ha contatti con alte personalità dell’Arma e della stessa Marina.189

Vari neofascisti sono in rapporti con elementi siciliani: Maria Fusillo, Giuseppe Ganci Battaglia, Gaetano Brodo, Federico De Maria, Pietro Di Bella, Caterina Danieli Poliziotto, Luigi Li Calzi, Giuseppe Trucco, Pietro Gulino. "Sono utilizzati – scrive il Sis – soprattutto perché atti ed adatti a formare la preparazione politica e spirituale, oltre che organizzativa e militare, della gioventù da un punto di vista prettamente monarchico".190 In questo fermento
Scorza e Turati si trasferiscono a Roma. Qui, nel novembre ’46, si insedia il "comando generale del movimento fascista". Si punta alla "preparazione dei quadri fascisti meridionali" ma anche a organizzare "qualcosa di grosso, che deve scoppiare tra gennaio e febbraio dell’anno successivo".191


Lo scontro Upa-Far

La situazione dello schieramento anticomunista, nei mesi che precedono Portella della Ginestra, è riepilogata da un personaggio chiave: il generale Messe. Nel febbraio ’47 vanno a buon fine i tentativi di unificare i gruppi anticomunisti e le formazioni monarchico-fasciste. Si inizia a parlare di "nuovo comando generale" delle forze paramilitari.

Il 24 febbraio 1947, Messe pronuncia un discorso dinanzi ad alcuni ufficiali e aristocratici dell’Upa, riuniti per una sorta di conferenza politica. Gli sembra necessaria la massima cautela. Anche la parola "fascismo" non deve essere abusata. A suo giudizio, i comunisti italiani sono forniti di armi moderne e sono appoggiati dall’Urss. Analizza poi le formazioni aderenti al Fia: i Far, gli ex prigionieri di guerra e gli uomini che un tempo appartenevano alla Gnr, al battaglione M e alla Milizia.192

I neofascisti romani e di altre città sono costituiti in gruppi autonomi, con diverse denominazioni ma dipendenti da uno stesso centro. Pino Romualdi si è già autoinvestito della carica di capo supremo, di nuovo duce della rivoluzione fascista prossima ventura. "Di temperamento ambizioso ed autoritario – scrive il Sis – il Romualdi col suo fare ha finito per sconcertare numerosi aderenti, incrinando la compagine unitaria del movimento". 193 I Far nascono sul finire del ’46 e tengono a battesimo il 1947 con una serie di attentati dinamitardi a Roma. Nei volantini lanciati per l’occasione, affermano
di sentirsi ormai "autorizzati ad agire sul piano terroristico vero e proprio".194

Messe e l’Úpa si pongono a metà strada tra la galassia neofascista e le istituzioni della nuova repubblica. Il generale entra addirittura in trattative con Francesco Saverio Nitti e Ivanoe Bonomi. L’obiettivo è la costituzione di un nuovo partito con la partecipazione di alcuni esponenti del neofascismo.195 Non è da escludere che Nitti e Bonomi, due vecchie volpi della politica italiana, puntino in extremis al disinnesco della bomba che sta per esplodere.

La dote principale di Messe è la sua capacità mimetica. Nella primavera del ’47 organizza una riunione di golpisti all’hotel Patria di Roma. Vi partecipa il generale Navarra Viggiani, che ha rapporti con l’intelligence service. Dell’incontro è informato un personaggio losco, Antonio Di Legge, ex confidente dell’Ovra, dei Cc e della Gnr.196 Ha un nome di copertura, Quinto Romani, e si spaccia per capo di un movimento neofascista alle dipendenze degli angloamericani. è in rapporti assidui con Pino Romualdi e col servizio informativo del Vaticano, il Centro informazioni pro Deo (Cid) diretto dal frate domenicano belga Felix Morlion. Di Legge offre assistenza all’Eca e ai Far.197 Nel ’46 conosce il generale Ludovico Muratori, nel periodo in cui questi frequenta Eusebio Zappaterreni. Il monaco benedettino, dall’estate del 1946, è il tramite dei finanziamenti che arrivano alle squadre armate neofasciste da Argentina e Brasile.198 Assieme all’avvocato Marco Fossa, un ex colonnello dell’aeronautica, Di Legge si vanta di essere il leader di una organizzazione internazionale che collega i fascisti di tutto il mondo in lotta contro il comunismo, lo Schieramento forze antibolsceviche internazionali (Sfai), che è sotto l’egida degli americani e della grande industria. Circola con un documento del Fia a firma "Romani, Marco, Bianca, Armando".

Compaiono in scena altri personaggi oscuri, come un certo Armando Di Rienzo. Vive di espedienti e di ricatti e
organizza rapine per finanziare le organizzazioni neofasciste. Inoltre, è "a contatto con elementi siciliani pronti a tutto". 199 Di Rienzo è un elemento dell’Eca. Si presenta come perseguitato politico e gode dell’assistenza dell’abate di Santa Maria Romana, don Placido Lugano. L’abate partecipa alle attività del neofascismo romano, tanto da consentire che nel suo convento si stampi il foglio Rivoluzione.

L’intelligence britannica si occupa anche dei flussi finanziari che alimentano l’eversione nera. Nell’agosto 1947 scrive: "Si è tenuto un incontro dei direttori della Banca dell’Agricoltura per discutere l’ammontare del supporto finanziario che dovrebbe essere garantito al movimento militare qualunquista-monarchico guidato da Patrissi e Fresa. Sono state prese le seguenti decisioni: a) fornire un sussidio mensile di un milione e mezzo di lire al giornale di Patrissi L’Ora d’Italia; b) garantire un credito di cinque milioni di lire, di natura personale, a Fresa per coprire i costi organizzativi e di propaganda del movimento. [...] Il movimento anticomunista noto come Crociata per il secondo risorgimento nazionale, di cui sono i principali esponenti il commendatore Mario Giordano e Giulio Campanelli (Milano), è in serie difficoltà finanziarie anche per i litigi tra i suoi aderenti monarchici e neofascisti. [...] Giordano sta cercando di ottenere aiuti finanziari dagli industriali italiani emigrati in Argentina. Le seguenti informazioni ci sono state fornite dal generale Scala, comandante militare del Pnm".200

Messe controlla l’Upa e i capi delle formazioni nere attraverso un centro politico di informazioni, "la cui direzione è demandata ai carabinieri del Sim, notoriamente fedeli al maresciallo".201 Ha un punto di riferimento anche nella Spagna franchista. Nell’ottobre del ’47 riceve un inviato di Franco, che a Roma è accreditato presso l’ambasciata spagnola. L’emissario prende contatti con Cambareri e durante la sua breve permanenza fa sapere con disappunto che la situazione italiana è costata alla Spagna, senza alcun risultato, trecento milioni finiti nelle
casse dell’Upa.202 Circola molto denaro ma qualcuno si aspetta risultati decisamente più concreti.

 



Una breve biografia di Navarra Viggiani ci arriva da un rapporto Sis del 13 agosto 1947. Entra giovanissimo nell’accademia militare e partecipa alle campagne coloniali e alla guerra del 1915-1918. Nel ’19 è richiamato alle armi e destinato in Libia, come capo dell’ufficio politico-militare. Nel’20 rientra in patria e si iscrive al Pnf. Nel 1923 aderisce al Mvsn quale camicia nera. è squadrista e federale d’Irpinia e membro del gruppo massonico di via Quintino Sella 58. Nel’29 è richiamato nell’esercito e destinato al comando generale della Milizia, quale ufficiale di collegamento con lo stato maggiore dell’esercito. Nel ’35 è inviato in Etiopia e nel ’36 è promosso colonnello per meriti di guerra. Generale dal ’39, dal settembre ’41 all’aprile ’43 è responsabile della difesa dei porti di Trieste e di Monfalcone nonché della zona militare di Trieste. Qui conosce il questore Messana. Rientrato a Roma, è destinato al gabinetto del ministero della Guerra. Dopo l’8 settembre 1943 rimane nella Rsi e, pur non aderendo al fascio repubblicano, accetta l’incarico di presidente della Commissione di revisione ufficiali dello stato maggiore e della Commissione di revisione ufficiali dislocati in Lombardia, Piemonte e Liguria. Dopo la Liberazione è arrestato dalla polizia milanese perché accusato di aver denunciato numerosi partigiani comunisti nel periodo nazifascista. L’11 luglio 1945 è prosciolto da ogni accusa con sentenza del giudice istruttore della Corte d’assise straordinaria di Milano. In seguito, a Roma, si dedica anima e corpo al fronte anticomunista clandestino, l’Upa, al quale aderiscono personaggi come Ludovico Muratori, ex generale della Milizia.

 



L’Upa dispone di circa cinquemila militanti di provata fede. "Sono dei giovani ritenuti utilizzabili in ogni momento,
forze prettamente clandestine a stile fascista. Ma non sanno quello che vogliono, e tanto meno i loro capi, gente che ha ansia di muoversi e che attende denaro per farlo".203 Nella primavera del’47, si inizia a parlare di una dittatura militare guidata dai carabinieri e dalle alte gerarchie dell’esercito. Nascono le prime scissioni sui piani strategici da seguire mentre cresce l’insofferenza dei gruppi clandestini più oltranzisti.204 In maggio, l’Upa comunica "ai propri comandanti di reparto che, in caso di necessità improvvisa, dovranno recarsi coi propri uomini nelle caserme dei Cc, dove verranno armati e saranno impiegati secondo gli ordini che hanno gli stessi Cc. Il comando generale dei Cc comunica al comando Upa tutte quelle notizie di carattere riservato politico che giungono a sua conoscenza. Alla sede dell’ordinariato militare, si afferma che nelle alte sfere dell’Arma e del Sim è prevista la dittatura militare per un anno".205 A quella ’data, l’Arma ha già provveduto all’accertamento delle forze in campo e all’analisi degli aspetti logistici dell’operazione.

"Il comando dei carabinieri – riporta il Sis nel giugno ’47 – ha consegnato a tutti i comandanti di battaglione dell’Upa un foglio/richiesta di dati a cui risponderanno nel tempo più breve. Notizie richieste: entità di reparto; dislocazione del settore; dislocazione delle forze nel settore; tempo di radunata; luogo di radunata; armamento; obiettivi comunisti nel settore. Notizie dal campo avversario: sedi comuniste; forze armate; armamenti; alloggio degli alti dirigenti avversari, ecc. ecc. è stata comunicata una parola d’ordine per tutto giugno che è: Trieste-Tito’. Non sappiamo a cosa si riferisce. I carabinieri stanno accantonando da oggi le armi per l’Upa, che ha messo le sue forze in stato di pre-allarme. Pare che i carabinieri insistano nel tentativo di un colpo di mano a loro esclusivo beneficio servendosi delle sole forze dell’Upa, nella quasi totalità monarchica, con la promessa del ritorno del re. Hanno tra l’altro fatto presente che, per la sicurezza del Paese, il mantenimento dell’ordine verrebbe affidato
esclusivamente all’Arma. Quanto sopra, è stato comunicato al direttorio generale nazionale del Fronte anticomunista. Chi manovra tutto sono i generali Corselli e Pièche".206

A fronte di un paventato colpo di mano comunista, di cui le manifestazioni di massa di quei mesi sarebbero una sorta di prova generale, solo l’Arma dei carabinieri è ritenuta in grado di agire. è "l’ultimo baluardo, [...] e costi-. tuisce l’ultimo corpo ancora sicuro e scelto". Si predispone uno schema operativo che prevede la formazione di nuclei composti ciascuno da una quindicina di uomini armati, con un centro di raccolta per la difesa. Occorre resistere almeno 48 ore perché "le forze angloamericane possano assumere una parte attiva nell’andamento delle operazioni".207 A Roma, il comando dell’Upa è composto nel seguente modo: Navarra Viggiani, comandante di piazza; ammiraglio Galati (presidente dell’Umi), capo di stato maggiore; ex prefetto Olivieri, intendente; colonnello Tron, comandante di reggimento e segretario di Galati. 208 Spalleggiato dai carabinieri del Sim, Navarra Viggiani organizza le formazioni che hanno preso il suo nome. Sono ex ufficiali della Gnr, della Mvsn, dell’esercito e delle Brigate nere. Centocinquanta militi in tutto, ai quali si aggiungono cinquemila "fascisti non ravveduti". A finanziarli ci pensano gli industriali del nord.

Partecipano all’attività eversiva l’ing. Belloni (Milano) e un certo "Mario", assidui frequentatori dell’Upa. Anche loro si muovono per il colpo di Stato assieme a un certo Aldo Dabbasso (Taranto). Si incontrano all’hotel Milano e in via Monte Parioli 48, a Roma. "Dabbasso, Navarra e gli altri affermano di ’lavorare al sicuro da ogni insidia poliziesca perché controllati a titolo di protezione dal Sim e dal controspionaggio’. Effettivamente, i Cc partecipano con tutti i mezzi a loro disposizione alla vita organizzativa dell’Upa, che considerano come creatura propria. A tutti, si aggiunge il console Biagini Bruno a voi noto, il quale cura particolarmente l’organizzazione di
Napoli dell’Upa e che, con molte probabilità, abbandonerà l’Upa per aderire al Fronte anticomunista. Questo è il vero comando clandestino dell’Upa, nella cui organizzazione periferica si contano a migliaia defezioni volontarie di adepti che passano armi e bagagli al Fronte anticomunista. Notizie assolutamente certe".209

Non tutto fila liscio come l’olio, quindi, all’indomani della strage di Portella della Ginestra. In giugno, la rottura tra Upa e Far diventa insanabile. Tutto si rimescola. A luglio, l’Upa sembra sciogliersi, assorbita dall’associazione Arditi d’Italia, con sede in Roma in via Nazionale 66. Il suo presidente è il colonnello Iannone.210

"I rapporti tra l’Upa e i Far – segnala il Sis in agosto – sono piuttosto tesi. Le cause del dissidio tra le due organizzazioni, che pure hanno in comune l’indirizzo politico avverso al comunismo, andrebbero ricercate nella differenza dei metodi che le due organizzazioni clandestine intendono seguire per raggiungere il medesimo fine. Infatti, i Far sono per l’azione diretta, non rifuggono dalla violenza e fanno ricorso ad atti terroristici; mentre l’Upa intenderebbe lottare contro il comunismo senza abbandonare i princìpi democratici, uscire dalla fase clandestina e lanciare nel paese un manifesto programmatico prendendo regolare posizione tra i vari partiti e movimenti politici".211

L’Upa si forma all’inizio del ’47. Un agente italiano riferisce che "avrebbe dovuto avere un programma di organizzazione clandestina cellulare, a carattere paramilitare con obiettivi di lotta al bolscevismo, da svolgere affiancata all’Eca, ai Far e ad altre organizzazioni clandestine del genere". A gennaio, Navarra Viggiani raduna un gruppo di fascisti al ristorante "Da Nico" in via della Camilluccia, a Roma. Illustra nel dettaglio il programma della futura organizzazione e afferma che prenderà contatti con ufficiali alleati e con il Cid di Morlion.212

 



Gli americani sono parte attiva degli avvenimenti. Secondo i neofascisti, preparano un esercito da affidare al
generale Messe e hanno pronte le liste dei dirigenti comunisti da arrestare e rinchiudere in campi di detenzione.213

Nell’estate del ’47, a Livorno, si svolge una conferenza di generali Usa. Si punta a elaborare un piano di azione per le varie aree strategiche in Europa. Si decide anche di organizzare un convegno a Francoforte sullo stesso tema. "L’episodio di Livorno – annota il Sis – sembra far parte di un vastissimo dissenso tra i generali statunitensi comandanti in Europa da una parte, ed i rappresentanti della politica estera americana dall’altra. Tanto i generali quanto il Dipartimento di Stato sarebbero d’accordo nella decisione di affermare con ogni mezzo la posizione dominante degli Stati Uniti nell’Europa centrale e meridionale. Ma, mentre gli ambienti militari sarebbero propensi a manifestazioni aperte ed ostentate di tali intenzioni, i diplomatici vorrebbero che l’intervento statunitense non diventasse troppo palese, per non provocare ulteriori reazioni russe. Si dice che soprattutto il generale Lee, comandante delle forze americane in Italia, sia del parere che occorra affermare pubblicamente l’intenzione americana di organizzare una specie di presidio militare americano nel territorio europeo. Con tale dimostrazione, egli spera di potere incoraggiare le forze antirusse, intimando al contempo un deciso hands off ai sovietici".214 Ma l’Urss di Stalin non ha alcuna intenzione, dopo Yalta e Potsdam, di mettere in discussione la divisione in blocchi dell’Europa. è invece evidente che la virulenza anticomunista, nelle sue varie articolazioni clandestine, è strumentale a un pericoloso progetto eversivo che si innesca dopo il 2 giugno ’46.

I contrasti proseguono anche dopo la formazione del quarto governo De Gasperi. L’Italia diventa il campo della sperimentazione anticomunista nell’Europa del dopoguerra. Lo provano i dissensi dell’autunno ’47 tra il generale Lee e l’ambasciatore James C. Dunn. La tesi di quest’ultimo, sostenuto dall’ambasciatore italiano a Washington, Alberto Tarchiani, è che l’Italia ha bisogno di rafforzare la sua democrazia, di "maggiori aiuti economici,
di una differente formazione governativa nei rapporti dello schieramento politico alla Costituente, di un potenziamento della ricostruzione italiana, di maggiore autonomia interna con il ritiro delle forze militari anglo – americane per la fine del ’47". Al contrario, il generale Lee è fermamente convinto che l’Italia debba essere considerata alla stregua della situazione greca e che occorra unire agli aiuti economici la continuazione dell’occupazione militare anche dopo la ratifica del trattato di pace, con la sostituzione delle truppe inglesi con quelle americane, come sta accadendo in Grecia. Lee redige numerosi rapporti sulla situazione paramilitare delle forze comuniste nella penisola. In ottobre, il quadro effettivo dello schieramento militare, nelle direttive del comando americano del Mediterraneo, è composto da cinque divisioni con armamento di linea, due divisioni di truppe di aviazione da combattimento e una base aeronavale con depositi generali per l’invio di rifornimenti militari in Grecia. Il porto di Livorno è adibito a deposito e a quartier generale Usa.215

La giovane democrazia italiana diventa così ostaggio degli interessi geopolitici statunitensi e dei ricatti degli squadroni della morte neofascisti. Lo scontro Upa-Far è il riflesso evidente dei contrasti tra il Dipartimento di Stato e le gerarchie militari Usa e, nella seconda metà del ’47, tutto si risolve a vantaggio dell’Upa, con la sconfitta delle posizioni terroristiche incarnate da Pino Romualdi e dai suoi numerosi seguaci.

 



Alla fine del ’46 la situazione politica italiana si aggrava. Numerosi ufficiali dell’esercito, della marina e dell’aeronautica si iscrivono all’Msi.216 A Milano, il partito è segnalato come "movimento sovversivo neofascista".217 La situazione è analoga a Napoli e a Bari. In Puglia è sotto la guida di un certo Valenti, ex pilota dell’aeronautica italiana ed ex ufficiale dell’esercito della Rsi. Al nord, conta su numerosi aderenti che non possono tornare a casa a causa del loro passato politico. Nel novembre ’46 sorge il
Fronte nazionale antibolscevico (Fna). Il suo programma è elaborato da un ex ministro (presidente del Fronte), da un deputato in carica e dal commendatore Gobbato. Non si esclude l’azione armata contro i socialcomunisti. Il Fronte, di natura monarchica, è finanziato da industriali e proprietari terrieri. A Roma, uno degli aderenti è Valentino Michele, dell’ordine dei Salesiani.218

Nella geografia delle entità politiche che nascono e muoiono nel volgere di una stagione, il neofascismo si espande in modo disarticolato.

Il 28 aprile ’47 – alla messa in suffragio di Mussolini indetta dall’internazionale fascista su iniziativa del rettore del collegio di San Giuseppe, in piazza di Spagna – partecipano Luciano Deperini per i Far; Canevari per il generale Gambara; Dolores Appelius, rappresentante italiana clandestina della Falange spagnola; padre Felice Hosman, per i nazisti tedeschi; Donna Bianca [Pio di Savoia] per le formazioni meridionali; il capitano Nebulante per il movimento monarchico; il marchese Patrissi; il capitano Ferrari per la formazione Griffini; il tenente Lulli e il capitano Repola per il Fronte anticomunista. Nei sotterranei della chiesa, sono già state ammassate le armi per una imminente azione armata contro i comunisti.219

Nell’autunno ’47, il Sis segnala la Federazione nazionale combattenti repubblicani "forte ormai di diciottomila aderenti circa, tutti ex combattenti della repubblica di Salò. Organizzazione tipicamente anticomunista a carattere militare, aderisce al Fronte antibolscevico. è all’opposizione del Movimento sociale e del movimento di Patrissi".220 L’Eca ha il compito di "inquadrare ed irreggimentare in formazioni paramilitari gli iscritti a vari movimenti anticomunisti". Presente ovunque, da Torino a Udine, da Trieste a Palermo e Cagliari, il suo obiettivo è l’annientamento del comunismo in Italia. è particolarmente organizzato a Roma, dove dispone di quattromila uomini.221 Nella capitale ha sede in via Adige 9, presso l’Incom. Gli affiliati hanno una diaria di duecento lire al
giorno e un pacco viveri. Li comanda, tanto per cambiare, Navarra Viggiani. Suo segretario è l’ex capitano Aristide Tabasso, (Taranto, 1905).222 I comandi militari territoriali di Roma, Reggio Emilia e Napoli e i comandi dei Cc di Padova e Milano hanno stretti rapporti collaborativi col Fronte antibolscevico e, contemporaneamente, con l’Upa del generale Messe.223 L’Eca e i Rac dispongono, nella sola piazza di Roma, di millecinquecento uomini. 224 Vi è una sorta di cameratismo tra le varie formazioni. Buttazzoni è stato capo degli Np ma è anche, per conto di Borghese, uno dei fondatori dell’Msi. è un leader sul quale possono contare i Far e i Rac.

Manca una settimana a Portella della Ginestra, quando "l’ambasciatore Dunn esprime a De Gasperi l’opinione che il governo italiano non potrà controllare più a lungo la situazione in Italia". è lo stato di incombente guerra civile a convincere Dunn che è necessario chiedere alle autorità militari alleate di tenersi pronte a ogni evenienza.225

Il 25 giugno 1947, il comando generale dei Far ordina "di accelerare i tempi, nel senso di anticipare l’azione di piazza per la conquista del potere. L’Ecla e le Sam procedono di pari passo (come tattica, metodo e programma) con i Far. Le direttive sono identiche. I fondi, notevoli, provengono da un’unica fonte. L’ultimo stanziamento è stato interessante. La sola formazione Ecla ha incamerato quattro milioni. La polizia romana non ha fermato che alcuni degli elementi effettivamente responsabili, senza minimamente intaccare i gangli vitali e capillari dell’organizzazione che ha carattere nazionale [...]. Se vi saranno moti armati, i Far vi parteciperanno per diventare movimento risolutivo della situazione. Nonostante la suddetta operazione di polizia, i Far continuano a controllare tutte le formazioni clandestine, anche l’Upa e il gruppo carabinieri in seno ai quali elementi fidati lavorano sotto controllo agli effetti della realizzazione del colpo di Stato".226 Come abbiamo visto, "l’ordine di accelerare i tempi" è stato dato alla banda di Salvatore Giuliano.


Dopo l’eccidio di Portella e gli assalti alle sedi del Pci e delle Camere del Lavoro in Calabria e in Sicilia (18-22 giugno 1947), gli squadroni della morte puntano alla conquista del potere con mezzi violenti. Non vi sono più mediazioni o accordi che tengano. Vogliono essere "il movimento risolutivo della situazione". Ai capi neofascisti saltano i nervi, a cominciare da Romualdi. I comunisti, infatti, pur estromessi dal governo nazionale, non hanno reagito con violente manifestazioni di piazza. E dopo i massacri di maggio e di giugno, l’atteggiamento di Togliatti continua ad essere cauto e lungimirante.

 



Il Fronte antibolscevico costituisce la sezione italiana del Fai. Nell’ottobre ’47, sotto la guida del generale Nicchiarelli, i suoi iscritti sono trecentomila. è una formazione che aderisce al Fronte democratico dell’unione mediterranea, di cui Cambareri è il capo politico.227 Da un colloquio tra Carlo Andreoni ed Angleton, apprendiamo che il pamphlet "Fronte antibolscevico italiano" è stato scritto da Pino Romualdi in persona. Ed è Buttazzoni a illustrarne i contenuti a Angleton, nell’aprile 1946. L’ideologo del Fai è, quindi, l’ex vicesegretario del Pfr.228

Nell’èstate del’47, la direzione del Fai si riunisce quasi tutti i giorni in via del Lavatore 88, nei locali della Lux Film. Alle riunioni partecipano il generale Navarra Viggiani, il principe Rodolfo Borghese col figlio Marcello e vari ufficiali dell’esercito. Il Fronte ha molti aderenti nell’Arma.229

Si stringono accordi tra le varie gerarchie paramilitari. Canevari prende contatti col Fronte anticomunista di Viterbo e con Pietro Quattrini (mille uomini dislocati, oltre che a Viterbo città, a Campina e a Vetralla). Fossa incontra Cambareri per ottenere che l’associazione degli Arditi aderisca al Fronte.230 Il principe Pignatelli e il conte Gaetani si mettono a disposizione. Nel caso la situazione precipiti, il Fronte assumerà la denominazione di Truppe nazionali anticomuniste (Tna). Nel settembre ’47, Cambareri
è nominato capo della sezione italiana del Fronte antibolscevico. Forma un governo ombra e la lista dei ministri trova favorevoli le autorità americane che si interessano della situazione italiana.231

La situazione è molto tesa anche alla frontiera fra Italia e Jugoslavia, dove le iniziative neofasciste, con la complicità americana, si moltiplicano. Si profila il pericolo di un conflitto militare aperto. L’Apo e il 3Cvl operano nella zona che va da Treviso al confine ovest della Venezia Giulia, con quartiere generale a Udine. Sono monarchici e i neofascisti chiedono il loro appoggio per una nuova marcia su Roma. Il controllo del 3Cvl è affidato al ministero della Guerra per le questioni militari e al ministero dell’Interno per quelle amministrative. Il colonnello Olivieri si reca a Roma per trattare col colonnello Zitelli il rifornimento di armi e denaro. Si adopera inoltre per una collaborazione più stretta tra il 3Cvl e i carabinieri. Lo rivelano i documenti dell’intelligence britannica, desecretati nel gennaio 2006. Il ministro dell’Interno è Mario Scelba. Alla difesa troviamo Mario Cingolani.

Gli Stati Uniti coordinano le operazioni eversive. "In missione speciale per conto del governo americano", nel giugno ’47 arriva il colonnello Charles Poletti. L’ex capo dell’Amgot in Italia (1943-1945) incontra a Roma il "signor Jacini" e, dopo un attento esame dei movimenti italiani di estrema destra, promette l’invio di armi da parte del suo governo nonché un supporto finanziario per i gruppi sul confine orientale e a Udine. Pone una sola condizione: che tutti i movimenti neofascisti siano collocati agli ordini di un comando unico.232 Non c’è tempo da perdere. Il maresciallo Messe assume la direzione militare di tutte le squadre armate nel nord Italia e, per questo, riceve dieci milioni di lire al mese dagli industriali. Jacini mantiene costantemente informate le autorità americane. I britannici rilevano che "un incontro segreto dei capi dell’esercito italiano si è tenuto a Roma alla fine di maggio. Era presieduto dal maresciallo Messe".233 Il
"signor Jacini" ha un ruolo molto delicato. Si tratta probabilmente di Stefano Jacini (1886-1952), conte di San Gervasio, membro del Comitato di liberazione nazionale dell’Alta Italia, ministro della guerra nel governo Parri e ambasciatore straordinario in Argentina dal settembre 1947. A Buenos Aires, nel gennaio ’48,firma un accordo sull’emigrazione con il governo Perón.

 



Nella primavera del ’47 matura il progetto golpista, in gestazione da quasi un anno. Portella della Ginestra è l’innesco che deve scatenare la reazione antidemocratica. Almeno nelle teste di una caterva di esaltati. Tutti gli ufficiali del Sim lavorano in sintonia con gli Alleati, il cui comando controlla un ufficio informazioni clandestino che fa capo al generale Marras, diverso dall’ufficio del Sim diretto da colonnello Pasquali. Ne è occulto ispiratore il generale Pièche. L’ufficio è in possesso dell’elenco di tutti i dirigenti del Pci e del Psi, da arrestare "in caso di conflitto tra rossi e Alleati".234

Nel 1947, gli angloamericani e i neofascisti si concentrano su quattro punti nevralgici: il fronte interno delle agitazioni sociali, il confine orientale, la Sicilia (qui il blocco socialcomunista, il 20 aprile 1947, ottiene la maggioranza relativa dei voti alle prime elezioni regionali), l’Albania. Alla frontiera jugoslava sono schierate tre divisioni italiane: Nembo, Folgore, Cremona. Ad esse si aggiungono, nelle retrovie, quelle britanniche e americane.


Giochi pericolosi

Nel dicembre 1946, il comando dei carabinieri emana una serie di direttive per diffondere la propaganda monarchica. Si attende soltanto l’"incidente" che condurrà al colpo di Stato, sotto la copertura dei qualunquisti.235

Il viaggio di De Gasperi a Washington, nel gennaio ’47, calma le acque. Almeno per qualche settimana. è la
mossa che le forze moderate dell’anticomunismo attendono da tempo. A questo viaggio qualcuno pensa da tempo. Pacelli e De Gasperi sono in contatto con Myron Taylor, il rappresentante statunitense presso la Santa sede, e istruiscono i cardinali americani, soprattutto Spellman, perché lavorino al successo della missione. Altri due prelati si agitano per ottenere un cambio di rotta del governo italiano. Uno è Felix Morlion, capo dei servizi di intelligence vaticani, fondatore nel 1940, a Lisbona, dell’Organizzazione cattolica europea anticomintern. Punta decisamente all’alleanza tra la Dc e i socialisti dissidenti di Saragat. L’altro è padre Barbera, un gesuita che cerca di tessere un’alleanza dei partiti di destra.

I due tentativi falliscono, almeno nell’immediato. Nel primo caso perché Sturzo, assieme a Gronchi e ad altri democristiani, preferisce appoggiare il terzo governo De Gasperi e quindi la continuazione della coalizione di Dc, Pci, Psi (2 febbraio-13 maggio 1947); nel secondo, perché una svolta repentina a destra appare a molti un’idea infelice.

La Dc e il Vaticano sono in dissenso. Pacelli minaccia di abbandonare la Dc "alla sua inevitabile liquidazione" e di "trasferire il suo appoggio al movimento qualunquista". L’Azione cattolica, che ha organizzato le Acli come alternativa alla Cgil, toglie di fatto il suo appoggio alla Dc. Barbera promuove i contatti tra l’Azione cattolica e i qualunquisti e promette il suo appoggio a condizione che la presidenza del gruppo parlamentare sia affidata a Enzo Selvaggi. In molte parti d’Italia – secondo i servizi britannici – l’appoggio del clero al movimento qualunquista è ormai una realtà. Tre giorni dopo la nascita del terzo governo De Gasperi, il papa ribadisce la sua decisione di appoggiare pienamente l’Uq e impartisce in tal senso precise istruzioni a Montini. Il viaggio di De Gasperi imprime una svolta alla crisi.236 Serve a rassicurare quanti hanno ancora l’incubo della minaccia sovietica. La linea maestra sconfessa l’unità delle forze del Cln e il Pci e il Psi sono abbandonati al loro destino.


Nel dicembre ’46, in anticipo sui tempi, lo riscontra lo spionaggio italiano: "L’Italia resta sottratta all’influenza sovietica. Su questo fondo, il viaggio di De Gasperi a Washington assumerebbe un significato di portata eccezionale, tale cioè da imprimere alla politica italiana un nuovo corso decisamente anticomunista. Il Pci ormai sarebbe abbandonato a se stesso, cioè non potrebbe contare più sull’appoggio russo".237

 



Su Messe e sulle attività occulte della Banca dell’Agricoltura, è ancora Londra ad aggiornarci: "L’aw. Carlo Jurghens, presidente della Banca Nazionale dell’Agricoltura, ha rivelato recentemente di aver dato due milioni di lire a Patrissi. Questi ha inoltre richiesto al conte Armenise, il condirettore della stessa banca, un sussidio di cinque milioni di lire con l’obiettivo di organizzare il suo proprio gruppo all’interno dell’Uomo Qualunque, ovvero un movimento di squadre armate per opporsi ai comunisti. [...] Benedetti, presidente dell’Umi, ha recentemente chiesto al fratello di Jurghens di fare pressioni perché il maresciallo Messe assuma la guida del movimento monarchico. Jurghens ha comunicato tale richiesta al generale Pescatori. Questi ha poi informato Jurghens che Messe sarebbe incline ad assumere il comando del movimento, a patto però di ricevere l’investitura dall’ex re Umberto. A questo proposito, è stato inviato un messaggio a Umberto chiedendo istruzioni. Il messaggio è stato consegnato al generale Notari, un vecchio amico dell’ex re".238

è la seconda volta che la Banca dell’Agricoltura compare nei documenti britannici. Si cita Tullio Benedetti, coinvolto a pieno titolo nelle trame eversive del dopoguerra. Lavora assieme a Covelli in via Quattro Fontane 143, a Roma, una delle sedi monarchiche. Non è casuale che, dal maggio ’46, questo indirizzo sia frequentato assiduamente anche da pericolósi neofascisti come Franco Garase "emissario della banda Giuliano a Roma", da Caterina
Bianca, detta Kitty, "fervente e pericolosa fascista" e da Silvestro Cannamela, ex sabotatore della Decima Mas nel commando di Anassagora Serri al sud, tra il ’44 e il ’45. è dunque lecito ipotizzare che, almeno dal maggio 1946, il denaro che finanzia le attività terroristiche di Giuliano in Sicilia provenga in parte dalla Banca dell’Agricoltura, tramite Benedetti e Covelli.

Secondo un rapporto Sis del 17 giugno ’46, Kitty "si sarebbe vantata di aver fatto parte del servizio tedesco di informazioni e di mantenere i contatti con i neofascisti di Firenze, Genova, Bari, Napoli".239

Del commando di Serri fanno parte anche Dante Magistrelli (Milano) e i fratelli Giovanni e Giuseppe Console (Partinico). Come vedremo più avanti, i tre militi della Decima addestrano e finanziano la banda Giuliano dal giugno ’44 al marzo ’45, sulle montagne di Montelepre.

Nell’ottobre 1951, a proposito dei finanziamenti all’Msi, Giorgio Almirante dichiara: "L’unico denaro ricevuto dall’estero proviene dai simpatizzanti italiani in Argentina". 240 Aggiunge poi che vi sono rapporti tra il suo partito, l’Azione cattolica di Gedda e il Vaticano. Filippo Anfuso e l’avvocato Gianluigi Gatti sono tra coloro che svolgono propaganda neofascista tra gli italiani emigrati all’estero. In Spagna c’è Gastone Gambara, in Brasile e in Argentina operano rispettivamente Andrea Ippolito e Luigi Provenzali.241 In un altro documento, i britannici scrivono: "L’Msi ha ricevuto assistenza finanziaria dalla Spagna per la campagna elettorale del ’48. Il generale Gambara, ex capo di gabinetto del maresciallo Graziani, è il tramite per l’ottenimento del denaro. Ora risiede a Madrid. Gambara, inoltre, ha ottenuto fondi per i membri delle squadre d’azione organizzate dagli Arditi, al comando dell’avvocato Bonaccorsi, ex comandante dei legionari italiani in Spagna".242

In un incontro del 14 settembre ’51, i capi dell’Msi decidono di non entrare nel Fronte nazionale. Un duro colpo per Valerio Borghese che "vuole creare un fronte nazionalista
che attragga i membri dell’Umi, la Dc, i liberali di destra e i piccoli partiti del centro-destra". Ma l’ex comandante della Decima non si occupa soltanto di politica. "Non è chiaro – spiega Londra – chi siano gli stranieri incontrati da Borghese in Svizzera. [...] Presumiamo si tratti di rappresentanti di De Gaulle. Il principe è inoltre in contatto con la Falange spagnola".243

Tutto l’occidente utilizza l’anticomunismo come cemento per rinsaldare le alleanze filoalleate costruite nel dopoguerra, in specie dopo la nascita della Nato: è una guerra psicologica che condiziona anche il mondo della cultura e l’opinione pubblica.

Lo stato di psicosi collettiva è ben rappresentato da Curzio Malaparte nel romanzo fantapolitico Storia di Doman i. Lo scrittore immagina che l’Italia sia stata invasa dai sovietici, che De Gasperi, assieme a molti altri politici, marcisca in galera e che tutti i centri di potere siano nelle mani di Mosca. "La storia d’Italia, da quasi venti secoli, non è se non una storia di calzoni corti e di calzoni lunghi – dice Malaparte a De Gasperi – Qual meraviglia se, fra calzoni lunghi e calzoni corti, gli Italiani non san più che cosa fare, e se fan quel che fanno? La colpa è anche tua, caro Alcide: se tu avessi lasciato gli Italiani come li avevi trovati, cioè in calzoni lunghi, forse i Russi non avrebbero invaso l’Italia".244

Posizioni paradossali che riflettono un terrore reale. Nel 1950 i servizi britannici avvertono: "Dobbiamo stare all’erta sulla possibilità che in determinate circostanze gli Usa [...] possano essere tentati dall’incoraggiare l’Msi come una forza utile contro i comunisti. Se tale tendenza dovesse svilupparsi, dovremmo segnalare al Dipartimento di Stato i pericoli di una simile politica".245

Tra il 22 e il 24 ottobre 1950 si tiene a Roma una conferenza dell’internazionale neofascista. Secondo un rapporto segreto britannico, vi partecipa un enigmatico personaggio, un tedesco residente nei dintorni di Roma che si presenta come Karl Steiner. Poco dopo, durante una conversazione
con un agente di Londra, Steiner rivela la sua vera identità. Si tratta di Karl Hass, originario di Kiel, agente dell’Sd nazista a Parigi. Il colloquio si svolge a casa di Hass, in una località a sud della capitale. L’uomo afferma di essere a capo di una vasta rete di intelligence in Italia per conto degli americani. Aggiunge che il salario è ottimo e svela molti dettagli su una serie di persone che lavorano per altre agenzie di spionaggio nel Belpaese. Sono uomini dell’ex Sd, ora nel libro paga dei sovietici. Hass rappresenta a Roma l’ex generale nazista Gehlen ed è in contatto con l’Msi. Il documento conclude: "L’esistenza di un gruppo di immigrati tedeschi in Italia, composto in gran parte da ex uomini dell’Sd apparentemente collegati sia alle attività dei neofascisti sia all’intelligence [americana], potrebbe richiedere un’indagine ulteriore".246

Nel marzo 1944, Hass è stato uno degli esecutori dell’eccidio delle Fosse Ardeatine, a Roma. Arrestato negli anni ’90 in Italia, il 4 luglio 1996 è interrogato dai carabinieri del Ros. "Nel novembre ’47 – racconta – vivevo in clandestinità in un convento, forse il Sacro Cuore, a Fermo (Ascoli Piceno), dove lavoravo come insegnante d’inglese e matematica. [...] In pratica, ero inserito in una rete di numerosi agenti che operava sotto la responsabilità di padre Morlion. Io mi avvalevo, o meglio recepivo, le informazioni che riferivo agli americani negli ambienti dell’Msi, in particolare da Mario Tedeschi e Giorgio Almirante con il suo ufficio stampa. Faccio presente che Mario Tedeschi era un agente del Cic e appresi questa circostanza nel corso di una accesa discussione che questi ebbe con Almirante sulla destinazione di fondi americani che erano giunti all’Msi" .247 Dal 1949, in Austria, è operativa anche un’altra importante spia tedesca. Otto Ragen (nome in codice "Petty") lavora ora per la Cia. Tra il ’44 e il ’45 Ragen, alias Otto Begus, dirige la scuola di sabotaggio nazifascista di Campalto (Verona). Qui si addestra Giuseppe Sapienza, milite della Decima Mas nativo di Montelepre, il paese di Salvatore Giuliano.248


Dalla fine del ’47 l’Msi dispone di una forza paramilitare clandestina, creata da Muratori. Nel ’51 ne è comandante Gualasco, un ex maggiore dell’esercito italiano. Il nucleo dell’organizzazione è composto da ex ufficiali delle Brigate nere e l’armamento proviene dai depositi segreti della ex Rsi e delle forze tedesche in Italia. Ma arriva, in forma clandestina, anche dalla polizia. In caso di guerra con l’Urss, l’Msi reputa impossibile mantenere le posizioni nell’Italia settentrionale. Il piano prevede il ritiro delle forze paramilitari neofasciste dall’Italia settentrionale e il loro arroccamento sulla ex linea Gotica.249





III

SQUADRONI DELLA MORTE



Coppole e mitra

Pochi giorni prima dello sbarco alleato in Sicilia, un uomo alto e smilzo giunge a Palermo, quasi a propiziare con la sua presenza gli eventi dei giorni futuri. è un siciliano di razza. Si chiama Andrea Finocchiaro Aprile. Anche le persone con cui si accompagna depongono per la sua qualità di profeta di sventure future. Una è un giovane intraprendente, suo genero, direttore della ditta chimica Arenella, società che secondo voci di piazza ha legami con le industrie tedesche.

Finocchiaro Aprile fonda il Movimento per l’indipendenza della Sicilia (Mis) perché – dice – ha stretto accordi personali con Churchill e Roosevelt. E da buon capopopolo convoca Fausto Montesanto, un ingegnere, ex socialista e giornalista de Il Giornale di Sicilia, La Manna e altri. Per docilità o perché non hanno nient’altro da fare, li giudica elementi adeguati ai suoi scopi.

Da buon siciliano, ha un fiuto notevole. Dopo lo sbarco, arruola Sebastiano Lo Verde, direttore de La Sicilia Liberata ed ex giornalista de L’Ora. Trascina dalla sua parte anche Lucio Tasca, sindaco di Palermo, e suo fratello Alessandro. A questa terna di personaggi influenti aggiunge il barone Vittorio Iemma. Gli sussurrano che propizierà i contatti con le autorità alleate. Con un tocco di classe, utilizza Lo Verde per entrare nelle grazie di Poletti, capo dell’Amgot, e assicurare la maggioranza dei posti comunali ai militanti separatisti.250 Questo figlio d’arte (il padre è stato un deputato al parlamento nazionale)
appare dunque come rientrato da un lungo pellegrinaggio in qualche santuario d’oltralpe. E nella sua terra trova porte spalancate e capimafia pronti a ubbidirgli.

Poco prima del suo arrivo, c’è stato il famoso discorso mussoliniano del "bagnasciuga" al quale non ha creduto nessuno. Tanto meno i siciliani, scettici per natura e refrattari ai discorsi temerari. Il fondatore dell’impero è di fatto contraddetto dai pesanti bombardamenti sulla Sicilia, dall’abbattimento morale della popolazione e dal desiderio di porre fine alla guerra. C’è in molti la sensazione che le tragedie debbano continuare ancora a lungo e che proprio le parole vanamente perentorie di Mussolini servano a provocare, in coincidenza con lo sbarco, un diffuso scetticismo.251

è questo stato d’animo a dare un peso crescente a una entità che, durante il ventennio, è apparsa quasi silente: la mafia. Già qualche giorno dopo lo sbarco, il 14 luglio, lo spionaggio di Washington riferisce la notizia, proveniente da territorio neutrale (probabilmente la Svizzera), che "ispettori della Milizia Fascista erano stati inviati a Palermo e a Sciacca per aprire negoziati con esponenti mafiosi in prigione da lungo tempo. Ai mafiosi internati era fatta la seguente promessa: se avessero contribuito a difendere la Sicilia, sarebbero stati allestiti nuovi processi per provare la loro innocenza".252

Con l’arrivo degli Alleati, a luglio, tutti gli incarichi di potere nella provincia di Palermo sono assegnati ai separatisti. E le diverse logge massoniche sono legittimate dai fratelli d’oltreoceano. Una è rappresentata da Umberto Giordano Amari, un’altra dall’avvocato Ottorino Maggiore. La loggia di rito scozzese è guidata da Michelangelo Cipolla, un separatista. Alla prima appartiene Paolo Milazzo. A suo parere, i forti dissensi all’interno del movimento separatista sono dovuti alle ambizioni individuali. Ma il Mis fallirà in appena due anni perché non sarà più sostenuto né dalla mafia né dalla massoneria.253

Il colonnello Charles Poletti favorisce l’infiltrazione
dei separatisti negli apparati governativi isolani e si avvale ampiamente dei fratelli Tasca. Alessandro si occupa delle nomine nei pubblici uffici mentre Lucio è sindaco di Palermo. Di Piazza è supervisore alle Derrate alimentari; Guido Napoli vice sindaco; Musotto prefetto di Palermo.254

Ma l’elemento al quale i servizi segreti alleati guardano con maggiore attenzione è proprio Finocchiaro Aprile. Personalità ambigua, "grande ammiratore di Mussolini, fascista convinto e inamovibile nelle sue convinzioni. [...] Cercava di farsi amici i britannici e gli americani, con l’obiettivo di ottenere informazioni utili alla sua causa e a quella fascista".255 La propaganda separatista è sostenuta da nobili e proprietari terrieri che appoggiano il "partito dell’ordine", l’Fdos, di cui è presidente il capomafia don Calò Vizzini.256

Anche nella nomina dell’alto commissario per la Sicilia, l’influenza della mafia si rivela determinante: "La scelta dell’alto commissario siciliano è il risultato di varie consultazioni, comprese quelle con i capi del separatismo. Ha prevalso comunque il parere della mafia, che però non va confusa con la cosiddetta malavita. [...] La scelta di Poletti è caduta sulla persona di Musotto. Lo stretto rapporto instaurato dal colonnello con le numerose e importanti famiglie dell’alta mafia siciliana, conferma l’ipotesi che Musotto sia il candidato da queste indicato. Musotto è prefetto di Palermo, avvocato ed ex deputato. Fu eletto al parlamento italiano nel 1923, nelle liste dei veterani di guerra. Entrato in contrasto con Mussolini, tornò all’attività forense. Durante il ventennio, i suoi clienti furono elementi mafiosi, soprattutto quelli perseguitati da Mussolini. Le sue attuali relazioni con l’alta mafia sono buone, mentre quelle con la mafia di basso e medio rango sono date per scontate. Considerati i suoi rapporti e i suoi trascorsi, la nomina di Musotto è stata una mossa astuta. I suoi detrattori ritengono che egli favorirà le famiglie conservatrici filofasciste. Sebbene non sia mai stato fascista, è
infatti molto legato ai proprietari terrieri fascisti, gli stessi che hanno caldeggiato la sua nomina. [...] Musetto non intende crearsi uno spazio politico indipendente e penserà soprattutto al suo tornaconto personale".257

Gli angloamericani dispongono di una rete massiccia di informatori d’alto bordo. Uno è Ezio Graffeo, il cui fratello lavora già per i britannici a Siracusa. Un altro è Paolo Tasca. Vi è poi la principessa Giulia di Trabia che tiene una piccola corte a palazzo Butera, composta da persone di diverso credo politico.258

Tra i double agent arruolati dagli americani a Palermo, troviamo Niccolò Vulpitta e Giuseppina Niosi, quest’ultima definita "l’amante del duca Di Maria". Vulpitta sostiene che nel novembre del 1942 Finocchiaro Aprile ha spedito un messaggio prima a Roosevelt, proponendo l’indipendenza per la Sicilia; e poi a Churchill attraverso il rappresentante britannico in Vaticano.

Secondo la Niosi, Finocchiaro Aprile, Lucio Tasca e Musotto sostengono incontri frequenti con ufficiali britannici a Mondello, a casa Ducrot. Vulpitta è convinto che la disorganizzazione e i continui cambiamenti nel governo militare alleato siano l’espressione della politica britannica del divide et impera. A suo parere, Londra ha abbandonato l’idea di controllare soltanto la Sicilia e punta a dominare tutta l’Italia. L’obiettivo è di imporre un regime asservito, come parte di un piano che prevede l’allestimento di un cordone di sicurezza attorno all’Urss. I governi in esilio di Jugoslavia e Grecia sono parte del disegno destinato a preservare l’impero britannico.259

In sintesi, sembra di capire che le simpatie filosabaude dell’aristocrazia siciliana non dispiacciano ai britannici, soprattutto quando si dimostrano apertamente anticomuniste. 260

I primi mesi del ’44 sono per l’Italia, e per la Sicilia in particolare, un banco di prova per la tenuta politica dei partiti del Cln. In grande effervescenza appaiono i comunisti di Togliatti. Hanno chiara la percezione della centralità
che i territori strappati al fascismo, dopo la liberazione del sud, cominciano ad assumere nella costruzione dello Stato nazionale. Togliatti invia nell’isola Cesare Sessa, quale delegato del comitato centrale del Pci. A Palermo, il 22 marzo, questi convoca una riunione presso la sede del partito, in via Trabia 35. Secondo Nino Graffeo, che è al contempo attivista del Pci e confidente dell’intelligence americana, la presenza di Sessa è necessaria per "disciplinare l’attività dei comunisti".261 Ma è importante anche a causa del pericolo neofascista.

Nel capoluogo siciliano sono attive alcune cellule terroristiche della Rsi mentre il 25 gennaio approdano a Messina un prefetto e un segretario federale di Salò, con l’obiettivo di organizzare lo spionaggio fascista e azioni di sabotaggio. A Palermo, un nucleo si riunisce il 22 marzo 1944 in piazza Sant’Onofrio, nell’ufficio di Gianni Varvaro. I palermitani sono in possesso di tre radio ricetrasmittenti mentre i contatti tra la Sicilia e Roma sono garantiti da emissari. La testa di ponte è costituita dal gruppo dei "Primi dieci". Ne fanno parte il capitano Capasso, ex membro del 12° reggimento motorizzato di Palermo ed ex prigioniero di guerra; il cavalier Nino Alessandro, ex esponente fascista, iscritto al Pnf dal 1920, capo dell’organizzazione giovanile fascista "Salvatore Di Carcamo", impiegato di banca; Giuseppe Gallo, sciarpa littoria, che ha partecipato alla marcia su Roma, ex ufficiale della Milizia; Benito Ragusa, un fascista tutto di un pezzo che ha preso parte a numerose spedizioni punitive; Francesco Vaiana, un gerarca, ex federale di Monreale.

Voci non confermate riferiscono della presenza a Palermo di Mashiuma Axum (1919), un albanese giunto sulle coste siciliane a bordo di un sottomarino tedesco. Ragusa afferma che Axum, erede al trono albanese, dispone di quattrocento uomini armati per scatenare un’insurrezione a Palermo e aggiunge che un plotone di "fascisti fedeli" arriverà presto dall’Albania. Si attende ora un importante squadrista catanese, Pippo Girgenti.262


Una vasta cospirazione, che coinvolge ex gerarchi del regime e simpatizzanti nazifascisti, è segnalata dai servizi americani a Petralia Soprana, Petralia Sottana, Piana dei Greci, Partinico, Bagheria, Monreale e Cinisi. Pericoloso appare il colonnello Francesco Carcano, ex membro della guardia personale di Mussolini, che ha il compito di reclutare agenti.263 Nel giugno ’44, agenti del Pfr sbarcano nell’isola per sopperire all’eventuale scioglimento del Mui, attivo soprattutto a Catania.264 Un altro complotto è in preparazione a Caltanissetta e a Canicattì, al quale aderiscono centinaia di militanti.

 



Nell’inverno ’44-’45 la situazione precipita. La Sicilia si trasforma in un campo di battaglia, con complicità istituzionali ad alto livello. Menti occulte pianificano il triennio successivo in senso anticomunista. Allo scoppio dei moti del "Non si parte" è impossibile separare con un taglio netto i fascisti dai separatisti.

Tra la fine del ’44 e l’inizio del ’45, Messana è inviato in Sicilia quale ispettore generale di Ps. Al di sopra di lui c’è il presidente del consiglio Ivanoe Bonomi, che è anche ministro dell’Interno. Due anni dopo, sarà proprio Bonomi a incontrare il generale golpista Messe alla vigilia della strage di Portella della Ginestra. Nell’ottobre 1946, come abbiamo visto, alcuni membri del secondo governo De Gasperi (13 luglio 1946-20 gennaio 1947) tramano assieme ai neofascisti. Nel complotto (diretto dall’intelligence Usa) troviamo Augusto Turati e vari funzionari del ministero dell’Interno e del Sim.265 C’è anche Luigi Ferrari, capo della polizia. E non è un caso che, in quei mesi, il dicastero degli Interni sia tenuto ad interim dallo stesso De Gasperi.

La situazione è paradossale. Messana deve garantire l’ordine pubblico in Sicilia ma, come vedremo, è ricercato dalla commissione delle Nazioni unite per i crimini di guerra. Ferrari è un suo superiore. Dovrebbe garantire l’ordine pubblico ma è l’espressione delle collusioni che
passano tra scena e retroscena, tra vita istituzionale ed eversione nera.

I personaggi di questa tragedia greca cambiano maschera senza sosta. Fanno ormai parte della doppia anima del nuovo Stato.


I tre compari

Per una migliore comprensione di ciò che il fascismo rappresenta nella sua fase terminale, e di ciò che il neofascismo produce negli anni successivi, giova tenere presenti tre figure emblematiche.

In ordine di importanza, se così possiamo dire, sono Giuseppe Gueli, Ettore Messana e Gaetano Collotti. Tre siciliani, tre funzionari del regime che si ritrovano, chiamati da uno stesso destino, a operare nella Venezia Giulia e oltre i confini nazionali. Hanno tutti dei santi protettori che, come taumaturghi, possiedono il dono della preveggenza. Sono Guido Buffarini Guidi, Tommaso David e Ugo Luca.

Il primo è una vecchia volpe della Mvsn. Ricopre delicati compiti come viceministro degli Interni dal’33 al’43, per poi diventare ministro dell’Interno della Rsi fino alla disfatta nazifascista.

David (Esperia, 1875) è un vecchio amico di Mussolini, dal quale è ribattezzato "Nostromo". Nella regia marina dal ’96, partecipa alla guerra italo-turca del 1911 – 1912. Dopo la guerra d’Etiopia del’35 -’36, si mette in affari in Dalmazia. Allo scoppio della seconda guerra mondiale (1940) crea le Bande anticomuniste (Bac), per com battere i partigiani comunisti jugoslavi. Dopo 1'8 settembre’43 aderisce alla Rsi e crea a Milano un servizio di spionaggio nazifascista, le "Volpi argentate". Tra i suoi agenti, gli americani segnalano Fra’ Diavolo, un killer spietato a cui lo stesso David affida missioni delicate nell’Italia liberata. Si tratta con ogni probabilità di quel Salvatore Ferreri, alias Fra’ Diavolo, che entrerà nella banda
Giuliano nel 1945 e che diverrà da subito confidente numero uno di Messana. I giudici del processo di Viterbo (1950 – 1952) scrivono che Fra’ Diavolo è uno degli esecutori materiali dell’eccidio di Portella della Ginestra.

Anche Ugo Luca segue una carriera esemplare nel regime mussoliniano. "Il colonnello Luca – leggiamo in un opuscolo del Pci del 1949 – è un ex appartenente al Sim che, ufficialmente disciolto all’indomani della sconfitta militare fascista, pur nondimeno ha continuato nell’ombra ad intessere le sue trame equivoche e antinazionali [...] Ha sulla coscienza la preparazione di tutti gli intrighi internazionali che precedettero le guerre di aggressione fasciste alla Spagna, all’Albania, alla Grecia". Ma di Luca ci parlano anche le carte dei servizi segreti americani. è personalmente incaricato da Mussolini di recarsi in Turchia nel maggio ’43 per avviare trattative segrete con la Russia sovietica, con l’obiettivo di concludere una pace separata con Stalin e sganciare l’Italia dal fronte orientale. L’intelligence Usa scrive che "il colonnello Luca è sempre stato molto vicino a Mussolini e al regime fascista".266 Nell’autunno del ’49 è nominato responsabile del Cfrb, col compito di eliminare la banda Giuliano. Nel luglio 1950 i suoi uomini fingono un conflitto a fuoco col bandito, nel cortile di una casa di Castelvetrano. Il rapporto sulla sua morte si dimostrerà completamente falso.

 



Tutto comincia nelle nebbie di una storia lontana, difficile da intercettare. Una storia che crea un modello utile all’eversione futura. Il luogo originario, come un ventre nero materno, è il fronte orientale. Lo scenario, la resistenza jugoslava contro la brutale aggressione italo-tedesca della primavera 1941.

In città come Zagabria e Lubiana arrivano personaggi che, qualche anno dopo, saranno gomito a gomito con la banda Giuliano. Sono rispettivamente Ciro Verdiani e Messana. Entrambi ricoprono incarichi di questori e si specializzano nella feroce repressione della resistenza democratica
e comunista. Verdiani esce di scena nel 1952, quando i giudici di Viterbo emettono la sentenza di condanna della banda monteleprina. Qualche settimana dopo è trovato morto, forse per suicidio. Come il monarchico siciliano Giacomo Cusumano Geloso, anche lui suicida l’anno successivo. Il corpo dell’uomo, che Pisciotta denuncia quale mediatore tra la banda Giuliano e i mandanti romani, presenta le caratteristiche dell’avvelenamento.

Dall’aprile ’41, i fascisti diventano Milizia difesa territoriale (Mdt) e i reparti di polizia assumono compiti di rastrellamento. Una funzione speciale è assolta dall’Ispettorato speciale di Ps per la Venezia Giulia, agli ordini dell’ispettore generale Giuseppe Gueli. è creato nell’aprile 1942 con compiti di repressione della guerra partigiana e di controllo del movimento operaio e della popolazione civile. Il suo braccio operativo è la "banda Collotti" che prende nome dal commissario Gaetano Collotti. è alla guida di uno squadrone della morte, molto simile a quello di Giuliano in Sicilia. Di fatto, nella sporca guerra alle sinistre nell’Italia del dopoguerra, si ripropone il modello nazifascista dell’esperimento genocida sloveno e croato degli anni ’41-’43.

Nell’Italia imperiale e fascista, uscita vittoriosa dalle guerre di Etiopia, Spagna e Albania, che assoggetta popoli e nazioni, Gueli è il funzionario politicamente più esperto. Nato a Catania nel 1887, diventa ispettore generale di Ps nel 1925. Sono trascorsi appena sei anni dal battesimo di fuoco grazie al quale Messana ha fatto carriera, inaugurando, a suon di mitraglie e moschetti, la repressione di piazza del movimento contadino siciliano. è il biennio rosso e a Riesi, per la prima volta, quei braccianti analfabeti fanno temere che anche nell’isola si stia per scatenare la rivoluzione. Messana ordina di sparare sulla folla. Cadono venti lavoratori in sciopero.

Gueli e Messana, come più tardi il loro rampollo Collotti, hanno un comune sentire. Sono l’espressione di una classe dirigente siciliana abituata al comando autoritario,
alla repressione violenta, alla tortura dei disgraziati che finiscono nelle loro mani. Alla fine degli anni ’30 Gueli dirige la caccia alla banda Bedin, nell’Italia settentrionale. 267Nel 1939 è in Sicilia per la lotta al brigantaggio e dal 1942 al 1945 a Trieste, come ispettore generale di Ps.

Nel giugno 1942 sbarca a Trieste, trasferito da Lubiana dove ha ricoperto la carica di questore, anche il suo conterraneo Messana, inizialmente come ispettore generale di Ps e dopo circa un mese come questore. Ma in Slovenia ha lasciato puzza di bruciato. Ha combinato tanti di quei misfatti che perfino la commissione delle Nazioni Unite per i crimini di guerra si dovrà occupare di lui. Preceduto da questa pessima fama, è questore di Trieste fino al giugno 1943. In tempo per attivarsi nella città mitteleuropea nell’Ispettorato speciale di polizia diretto dal suo amico Gueli. Il nuovo organismo interessa le province di Trieste, Fiume, Pola e Gorizia. Messana dirige vari nuclei mobili: i Cc Rr, la Ps, la Guardia di finanza. All’Ispettorato è affidato il compito della lotta contro gli elementi perturbatori dell’ordine pubblico. Primi tra tutti, gli aderenti al Fronte di liberazione, l’Osvobodilna fronta (Of).

La repressione contro la Resistenza jugoslava, ma anche contro gli ebrei, spinge il ministero dell’Interno fascista e l’Ispettorato ad allestire decine di campi di internamento. Sono veri e propri lager sparsi in tutta l’Italia e "ospitano" migliaia di uomini, donne, bambini e anziani, chehanno l’unica colpa di essere sloveni, croati, bosniaci, montenegrini. Basta poco per essere. accusati di attività sovversiva e di comunismo. Da recenti studi emerge che dal febbraio al settembre ’43, per ordine di Gueli, sono internati 1793 "ribelli e parenti dei ribelli". Tra questi, ben 740 sono inviati nei campi dopo il 25 luglio 1943.268 Secondo gli studi di Alessandra Kersevan, i campi in Italia sono 94.269

Gueli presta servizio all’Ispettorato dal giugno ’42 all’agosto ’43, e da novembre ’43 fino all’aprile ’45. In quest’ultimo periodo lascia spazio al giovane e ambizioso vicecommissario
Collotti, che si distingue ben presto per i suoi metodi violenti. Nel 1947, Gueli non si presenta al processo intentato contro di lui e altri funzionari dell’Ispettorato (dal’45 Trieste è amministrata dal governo militare alleato). è latitante a Catania, da dove invia un memoriale, datato 5 agosto ’46, al procuratore generale della Corte d’assise di Trieste.270

Ecco la scheda su Messana (tradotta dallo sloveno), rintracciata negli archivi di Lubiana: "Nasce il 2 aprile 1888 a Racalmuto (Agrigento) [...]. Nel periodo di Lubiana [...] si sparava agli Sloveni senza motivo e la causa delle morti si attribuiva alle loro fughe. [...] La Commissione per l’individuazione dei crimini di guerra ha raccolto numerose testimonianze di reclusi che furono arrestati dai questurini sotto il comando del Messana, a Lubiana. [...] è responsabile della fucilazione degli ostaggi nel periodo che va dal 1° maggio 1942 fino alla sua partenza da Lubiana".271

Nel giugno’43, Messana lascia Trieste ed è posto a disposizione del ministero dell’Interno.272 Si arriva a questa decisione dopo un periodo in cui gli stessi apparati fascisti mal lo sopportano.273

Il suo arrivo a Trieste nel ’42, scrive Feliciano Ricciarelli del Cid della Venezia Giulia, "produsse, sia nell’ambiente cittadino che in quello del personale, serie apprensioni, in quanto il Messana era preceduto da pessima fama per le sue malefatte quale questore di Lubiana. Si vociferava, infatti, che in quella città aveva infierito contro i perseguitati politici permettendo di usare dei mezzi brutali ed inumani nei confronti di essi per indurli a fare delle rivelazioni circa l’attività politica da loro svolta".

E aggiunge: "Fra le insistenti voci che allora circolavano, vi era anche quella che egli ordinava arresti di persone facoltose, contro cui venivano mossi addebiti infondati al solo scopo di conseguire profitti personali. Difatti si diceva che tali detenuti venivano poi avvicinati in carcere da un poliziotto sloveno, compare del Messana, che prometteva
loro la liberazione mediante il pagamento di ingenti importi di denaro. Inoltre, gli si faceva carico che a Lubiana si era dedicato al commercio in pellami, da cui aveva ricavato lauti profitti.

Durante la sua permanenza a Trieste, per la creazione in questa città del famigerato e tristemente noto Ispettorato speciale di polizia diretto dal commendatore Giuseppe Gueli, amico del Messana, costui non riuscì ad effettuare operazioni di polizia politica degne di particolare rilievo. Ma anche qui, come a Lubiana, egli si volle distinguere per la mancanza assoluta di ogni senso di umanità e di giustizia, che dimostrò chiaramente nella trattazione di pratiche relative a perseguitati politici, responsabili di attività antifascista molto limitata. In proposito, si ritiene opportuno segnalare un episodio che dimostra la sua malvagità d’animo: in una notte del gennaio 1943, senza alcun adde bito specifico ed all’insaputa dello stesso Ufficio Politico della Questura, ordinò l’arresto di oltre venti ebrei. [...] E che il Messana avesse agito per pura malvagità e, probabilmente, per cercare di accattivarsi la benevolenza della locale federazione fascista, con la quale non intercorrevano cordiali rapporti, lo dimostra il fatto che lo stesso Ministero respinse la proposta ordinando la scarcerazione dei predetti, che furono rilasciati dopo oltre un mese di carcere [...]. Risulta in modo indubbio che il Messana, quale componente la locale commissione provinciale per i provvedimenti di polizia, infierì in modo particolare contro i denunziati. Difatti egli, anche per colpe di lieve entità per quanto riguardava i denunziati per il confino, chiedeva sempre il massimo della pena. Tale comportamento veniva aspramente criticato dagli altri componenti la commissione e finanche dal Prefetto fascista Tullio Tamburini, presidente della commissione stessa".274

 



Dopo il 25 luglio ’43 Messana si allontana da Trieste. Il 2 novembre è ancora irreperibile ed è dichiarato dimissionario d’ufficio.275 Il questore sa a cosa va incontro. Il
suo nome compare in un elenco di 35 ricercati dalla Commissione delle Nazioni unite per i crimini di guerra.

Nei due anni precedenti ha scatenato una lotta disumana contro la popolazione slovena. è stato ferreo nelle deportazioni e nel seguire l’organizzazione dei campi di concentramento in Italia e in Dalmazia. Sorgono a Monigo, Renicci, Arbe, Lanciano, Chieti, Tollo, Notaresco e nelle province di Novara e Matera. Nell’arco di due anni (1941 – 1943), vi sono deportati migliaia di civili, che sono in gran parte stroncati dalla fame, dalla violenza e dalle malattie. Solo a Gonars, i morti sono cinquecento in un anno.276 Mussolini vuole snazionalizzare gli sloveni e renderli "civili", cioè italiani. Nel sacro nome di "duemila anni di civiltà romana". Pulizia etnica allo stato puro. Al progetto criminale si dedicano il generale Mario Roatta, che arriva a concepire la deportazione dell’intera popolazione slovena; il comandante dell’XI Corpo d’armata, Mario Robotti; i generali Gastone Gambara e Umberto Fabbri.

Cóme Messana, David, Luca e Verdiani, questi gentiluomini attraversano indenni la transizione dal fascismo alla Repubblica democratica. Si macchiano di delitti infami, rimossi dagli atti delle autorità competenti che dovrebbero processarli, e dalla memoria collettiva degli italiani. Ma i massacri compiuti in Libia, Etiopia, Albania, Slovenia, Croazia, Grecia, Dalmazia, Spagna e Montenegro continuano a pesare sulla nostra coscienza come una delle pagine più vergognose della storia italiana del Novecento.


Slovenia-Sicilia

L’accanimento del regime contro gli sloveni, identificati tout court con i "comunisti", è dimostrato dalla presenza di veri e propri squadroni della morte che hanno il compito, al di fuori delle vie ordinarie imposte dall’occupazione militare, di eliminare i capi o gli elementi pericolosi
della Resistenza. I risultati, in termini di vittime, sono ancora incerti, in quanto gli studi in materia sono in una fase preliminare. Nei ventinove mesi di fascismo in Slovenia, si calcola che siano 7000 i bambini, le donne e gli uomini deceduti nei campi di internamento; 2500 i fucilati; 84 i morti per sevizie e 103 i morti per sevizie e bruciati vivi. Nel settembre ’42 gli internati nei soli campi di Gonars, Treviso, Arbe e Padova ammontano a 16.866. A fronte di questo scenario agghiacciante, non si registra alcun processo giudiziario. Ma c’è dell’altro.

La Commissione delle Nazioni unite per i crimini di guerra – istituita nel 1945 sulla base di migliaia di documenti e testimonianze – stima che, durante l’occupazione italo-tedesca della Slovenia, nella sola parte italiana i fascisti fucilano 1500 ostaggi civili mentre 2500 perdono la vita nelle operazioni di rastrellamento e 810 muoiono sotto tortura. La Commissione d’indagine jugoslava per l’accertamento dei crimini commessi dagli italiani nello stesso periodo, fornisce la cifra (non definitiva) di 149.488 civili internati nei campi fascisti prima dell’8 settembre 1943.277

"Sotto il mandato dell’Alto Commissario Emilio Grazioli, gli elementi civili dell’esercito italiano di occupazione hanno commesso innumerevoli crimini – leggiamo nel rapporto intitolato "Accuse jugoslave contro i criminali di guerra italiani" – Sono stati responsabili dell’ampia organizzazione di spie e poliziotti con l’obiettivo di introdurre il fascismo in Slovenia. Per raggiungere tale scopo, sono stati utilizzati tutti i mezzi possibili. Chiunque cercasse di opporsi, soffriva i terribili metodi impiegati dai ’2000 anni di cultura’ degli italiani. Invece di occuparsi della sicurezza e dell’ordine della vita civile, essi hanno fatto l’opposto. Gli uomini erano torturati con gli antichi metodi dell’inquisizione medievale; le ragazze violentate senza tener conto della loro età; migliaia di cittadini innocenti e pacifici erano internati e deportati. Uomini e donne erano uccisi in massa senza capi di imputazione o processi.
L’obiettivo consisteva nel trasformare gli Sloveni in ’buoni’ fascisti o sterminarli. Trasmesso dalla Commissione di Stato jugoslava. Dott. R. Z., 14 luglio 1945".278

Il documento così prosegue: "Particolari di un presunto crimine. In data 21 ottobre 1941 Ettore Messana diede ordine (vedi documento n. 06633 – Regia Questura di Lubiana) di arrestare tutti gli abitanti dei villaggi e della città della Slovenia che non fossero abitanti permanenti di quei luoghi. Inoltre ordinò l’arresto di tutti coloro che fossero minimamente sospettati di essere collegati ai partigiani. Diede istruzioni ai suoi subordinati di confiscare denaro e valori e di minacciare ed arrestare la popolazione. [...] Documenti sequestrati mostrano come venivano gestiti i casi e come della gente innocente pagava con la vita. Per la Corte, era sufficiente che un poliziotto dichiarasse di avere un documento segreto per provare che l’accusato era colpevole. La persona accusata veniva condannata a morte senza che si chiedesse di esibire il documento in questione. Basti un solo esempio: 16 persone sono state arrestate da un poliziotto senza che vi fosse alcuna prova di colpevolezza contro di loro. Alla fine, si fece avanti un tedesco che voleva vendicare un suo lontano parente ucciso dai partigiani. Costui dichiarò il falso e tutte le 16 persone furono fucilate. Macis era il responsabile. La prova di questa accusa proviene dai documenti originali italiani della Divisione Isonzo e sono reperibili presso gli Archivi della Commissione di Stato Jugoslava".

 



La repressione violenta contro la resistenza jugoslava costituisce una premessa ineludibile alla comprensione delle ragioni che spingono il secondo governo di Ivanoe Bonomi a ristrutturare i servizi delle forze dell’ordine in Sicilia già dalla fine ’44, e a nominare quale capo della dell’ispettorato di Ps un carnefice come Messana.

L’isola è in grande fermento. Segue la linea del governo nazionale che, con le leggi di riforma agraria del ministro
dell’Agricoltura Fausto Gullo (Pci), lancia un segnale forte ai ceti privilegiati dell’Italia liberata che temono la sovietizzazione del Mediterraneo. La nomina di Messana assume il significato di un’azione preventiva per contrastare il pericolo rosso e si realizza mediante operazioni occulte dentro i palazzi di potere romani. L’ispettore è il contraltare di Gullo, un monito in carne e ossa sulle scelte repressive che si metteranno in moto al momento dell’effettiva avanzata delle sinistre in Sicilia. E non è casuale che il suo arrivo e i moti del "Non si parte" siano quasi coincidenti.279

Messana garantisce il mantenimento dell’ordine sociale voluto dalla destra reazionaria, dai neofascisti, dagli Alleati, dai mafiosi. E la sua presenza rassicura gli ambienti aristocratici sui futuri orientamenti del dicastero degli Interni.

Lo scontro è tra chi difende una linea legalitaria e chi, dentro lo stesso sistema, naviga già sulla doppia lealtà. In un gioco continuo di finzioni, tra sottobosco criminale ed esercizio democratico del potere. Su questo versante scorrerà presto altro sangue.

Quando il 4 gennaio ’47 è ucciso il dirigente sindacale di Sciacca Accursio Miraglia, non sono pochi i problemi creati dallo stesso Messana agli inquirenti. La polizia giudiziaria non riesce nemmeno ad avviare il processo. Lo stesso commissario di Ps Cataldo Tandoj, che ha scavato sui mandanti e gli esecutori di quel crimine, è assassinato qualche anno dopo.

Come sempre, Messana è il corvo nero che si aggira attorno ai cadaveri. è accusato di superficialità nelle indagini. Sul caso, l’ispettore generale di Ps, Fausto Salvatore, invia una relazione al capo della polizia nella capitale. "Non si ebbe intuito felice – scrive – nelle indagini dirette a far luce sul delitto, essendo state queste iniziate e proseguite con leggerezza e superficialità ed in direzione prefissata". Vi si lamenta inoltre che l’arresto – ordinato dal dottore Zingone e dal capitano Carta – di Curreri, Rossi e Di Stefano (il primo come esecutore del delitto, il secondo
come mandante e il terzo come complice), è eseguito da due carabinieri con "tattica sbagliata", e che gli stessi arresti sono "intempestivi" a causa "di prove insufficienti a carico dei mandanti".

L’ispettore così prosegue: "Purtroppo nessun accertamento, dico nessuno, risulta eseguito o appena iniziato da parte dell’Ispettorato del Messana o dalla questura di Agrigento in tutto questo vasto settore. Nel fascicolo ’Miraglia’ dell’Ispettorato non vi sono che una decina di verbali d’interrogatorio degli arrestati, di coloro che accompagnavano il Miraglia e di qualche altra persona, tutti di irrilevante valore. Nel fascicolo della questura di Agrigento vi è ancora meno: qualche copia dei suddetti verbali e null’altro. In ambedue nemmeno un cenno biografico del morto e, purtroppo, delle sue complete generalità. è canone fondamentale di polizia giudiziaria studiar bene ed a fondo la vittima di un delitto, conoscerne la vita, le attività, le amicizie, le relazioni d’affari, ecc. ecc. Nulla, assolutamente nulla di tutto questo, è stato fatto per il Miraglia, sia dall’Ispettorato che dalla questura. E sì che il Miraglia ha avuto una vita movimentata: giovane disoccupato, poi studente, poi impiegato a Milano, poi anarchico in cerca di espatrio, poi mancato fascista, poi fervente comunista, poi dirigente politico e sindacale ed uomo d’affari e commerciante di cereali, di ferramenta, e di pesce salato e quasi sicuro e vittorioso candidato alle prossime elezioni politiche. Un’attività dunque intensa e multiforme, studiando la quale potrebbe trovarsi il filo conduttore del delitto. Si può dire che per la scoperta del delitto in esame bisogna ricominciare da capo ed eseguire con metodo, con pazienza e con costanza tutte quelle indagini che, ove non fossero state del tutto omesse, avrebbero potuto dare utili risultati" .280

L’ispettore dispone che le indagini siano riprese ex novo da parte della questura "con la più volenterosa collaborazione dell’Arma" e che il dottore Zingone, titolare dell’ufficio di Sciacca, dedichi "la propria attività quasi esclusivamente alle indagini" con l’aiuto del vicecommissario
Tandoy. Fausto Salvatore, in sostanza, sembra scagionare la pista, allora sostenuta dalla sinistra, di un delitto consumato dagli agrari ("il proprietario terriero è in realtà il meno danneggiato dalla legge per la lottizzazione dei latifondi perché questa, oltre a lasciare integro e illeso il diritto di proprietà, garantisce il canone di affitto") e orienta le investigazioni verso coloro che hanno ricevuto un danno dall’azione di Miraglia: proprietari di terreni ceduti alle cooperative, fittavoli, mezzadri, coloni. Ma in nessun momento è avanzata l’ipotesi del delitto terroristico di stampo neofascista. I sicari, infatti, trovano rifugio nel Veneto, una delle zone a maggiore attività squadrista dal ’46, dove imperversano le Sam e l’Eca.

 



Come dichiara Pisciotta al processo di Viterbo, Messana diventa il referente principale del bandito Giuliano e del suo vice Ferreri, alias Fra’ Diavolo. Due giovanotti che non sono montanari che "tengono passo" nel palermitano, come i rotocalchi e i cinegiornali dell’epoca raccontano agli italiani.

Provengono invece dall’eversione nera della rete Pignatelli e della Rsi, i cui simboli sono le teste di morto e il gladio romano.


Turiddu & Co

In Sicilia, Messana trova una banda i cui principali membri sono stati addestrati nelle scuole di sabotaggio nazifasciste. La capeggia un provvidenziale Turiddu Giuliano, classe 1922, originario di Montelepre. I giornali dell’epoca lo dipingono come un Robin Hood, che ruba ai ricchi per dare ai poveri. Puntano i riflettori su di lui, picciotto dritto di Montelepre "dal carattere forte e serio", come scrivono i servizi segreti americani nel gennaio 1944.

A costruire la figura di Giuliano sono chiamati giornalisti di mezzo mondo. Non incontrano ostacoli né poliziotti
che li fermano sulla via della tana del presunto bandito. I loro nomi sono Mike Stern, Maria Cyliacus, Ivo Meldolesi, Italo D’Ambrosio, Jacopo Rizza, Tommaso Besozzi, Igor Man e molti altri. Sono loro a lanciarlo sulla ribalta nazionale e internazionale. Scrivono su True, Life, L’Europeo, Oggi, Epoca, Il Corriere Lombardo, La Settimana Incom, Crimen. Giuliano sembra imprendibile. Su di lui escono libri, romanzi, saggi, servizi fotografici. Lo esaltano come eroe popolare, figlio della sua terra e vittima di un potere lontano e ostile. Un falso mito che dura fino ai nostri giorni. La vicenda di questo picciotto appassiona tutta l’Italia. è l’eroe popolare del dopoguerra, frutto della miseria e del desiderio di riscatto sociale.

Il 2 settembre 1943 a Quarto Mulino, nei pressi di San Giuseppe Jato, Giuliano ammazza un carabiniere. Trasporta col suo asino un sacco di farina di contrabbando. Il milite lo ferma e gli chiede i documenti. Ne nasce una discussione che finisce in tragedia. Da allora, qualcuno molto in alto gli mette gli occhi addosso. Siamo alla vigilia dell’armistizio tra Italia e Alleati, siglato l’indomani a Cassibile. è l’inizio di una delle fasi più convulse dell’Italia del Novecento. In breve nascono due stati che si combattono fino alla primavera del ’45. Senza esclusione di colpi.

Giuliano non è un bandito classico, da romanzo popolare, come negli ultimi sessant’anni hanno voluto far credere i giornali e persino uno storico come Eric Hobsbawm. Non rappresenta per nulla la ribellione sociale contro l’ingiustizia e l’oppressione dello Stato. Anzi. Dello Stato diventa uno dei tanti lati occulti. Un terrorista. Prima per Salò. E poi per chi, nella giovane Repubblica nata il 2 giugno ’46, rema contro ogni aspirazione democratica degli italiani. Si maschera di volta in volta sotto le vesti di separatista, monarchico, qualunquista, antibolscevico. Ma sempre in nome del denaro. Una tragedia della storia italiana degli anni Quaranta che provoca una scia interminabile di lutti. E non solo nell’isola.


I faldoni del controspionaggio di Angleton, conservati a Washington, ci raccontano una storia diversa. Ci dicono ad esempio che nel marzo ’45, nei pressi di Pistoia, alcuni soldati americani acciuffano due sabotatori della Decima Mas, Giovanni Tarroni e Pasquale Sidari. è un giorno fortunato per la pattuglia Usa, perché i due agenti che cercano di passare la linea Gotica finiscono per cantare alla grande. Tanto che nella rete dei servizi alleati cadono decine di salotini inviati nell’Italia liberata a compiere sabotaggi. Fanno parte dei gruppi addestrati dalla Decima alla "guerra segreta oltre le linee". I due confessano di essere stati in missione al Sud dal settembre ’44 e che il 15 dicembre, a Palermo, hanno incontrato due loro commilitoni, i marò Giovanni e Giuseppe Console. A Partinico, un paese nei pressi di Montelepre, dall’estate ’44 i due fratelli Console ospitano un altro sabotatore, il milanese Dante Magistrelli. I tre hanno un compito preciso: fomentare l’eversione nazifascista nell’isola.281 Turiddu Giuliano casca a pennello e il suo nome ricorre nei rapporti Sis anche negli anni successivi. «Il Macri – scrive un agente del Sis il 31 dicembre 1946 – è organizzato militarmente, forte di undicimila uomini tratti dai quadri dei vari partiti di centro-destra purché decisamente anticomunisti. [...] Sono in corso trattative con i capi dell’Evis e con Giuliano". In un dispaccio del 1° novembre 1946, leggiamo che "da venti giorni è stata riaperta la sede del partito [Pnm] in via Quattro Fontane, che è quella legale e dove gli iscritti vengono indirizzati verso l’organizzazione clandestina. Ferve l’opera di riorganizzazione [del clandestinismo fascista] soprattutto in Sicilia, dove non si disdegnano i contatti diretti neppure con la banda Giuliano". E il 26 novembre 1946: "In tutta la provincia di Potenza [...] esiste una forte organizzazione monarchica clandestina a carattere anche militare. Il presidente provinciale è tal Cossidente Michele, medaglia d’oro. [...] Ha rapporti con la banda Giuliano". Il 28 luglio 1947, il Sis segnala che "Franco Garase della banda Giuliano, giunto ieri a Roma dalla Toscana
(sarebbe stato a Firenze e Arezzo), avrebbe avuto colloqui con Di Franco e Puccioni del Pfr". In altre note si precisa che Garase è "l’emissario" della banda nella capitale. La sede del Pnm dista trecento metri dal bar Traforo, in via Rasella, dove – sempre secondo il Sis – Salvatore Giuliano è solito incontrare "i capi del neofascismo".282 Il bar, tuttora esistente, non è lontano dal "caffè con servizio esterno sito in piazza San Silvestro" che si trova a pochi passi dalla sede della Stampa estera, in via della Mercede. Qui lavora Mike Stern, che l’Unità di quegli anni dipinge come un agente dell’intelligence Usa, e al quale il bandito scrive nella primavera del ’47 per ottenere rifornimenti di armi. Infine, il bar Traforo dista appena cinquanta metri dalla casa del principe Ruspoli e della duchessa Caffarelli, in via Due Macelli, dove nell’autunno del’46 il colonnello Laderchi, il monarchico Covelli, il colonnello Resio e altri membri dell’Upa si incontrano per mettere a punto il piano di colpo di Stato. Le carte americane indicano anche altri elementi siciliani. Giuseppe Sapienza, anche lui di Montelepre, uomo della Decima, addestrato dalle Ss di Campalto (Verona), è spedito dritto dritto in Sicilia per unirsi a Giuliano, nel novembre ’44. Salvatore Ferreri, alias Fra’ Diavolo, membro di spicco della banda, alla fine del ’44 opera tra Roma e Napoli alla testa di uno squadrone della morte agli ordini di Tommaso David.


1944

Alla fine del ’43 Giuliano è un fuggitivo, ricercato per assassinio dai carabinieri e dalla polizia alleata. Nel gennaio ’44 organizza l’evasione dei carcerati di Monreale, un evento clamoroso che segna la nascita effettiva della banda. Si possono avanzare solo ipotesi su ciò che accade poco dopo. Ad esempio, che Turiddu entri nella rete Pignatelli, un’organizzazione paramilitare neofascista attiva nell’Italia meridionale e in Sicilia, e che poi approdi a Taranto
nella Decima Mas badogliana agli ordini del capitano americano Kelly O’ Neill. Qui, nel marzo ’44, arrivano due importanti sabotatori della Decima di Borghese, fingendosi disertori dall’esercito della Rsi. Sono Rodolfo Ceccacci e Aldo Bertucci. I due preparano una rete di sabotaggio e spionaggio al sud e prendono subito contatto con Athos Francesconi, un loro ex commilitone che lavora per il capitano O’ Neill. è probabile che sia proprio Francesconi a presentare ai due il giovane Giuliano, che accetta di disertare e di unirsi ai gruppi salotini. Assieme a Bertucci e Ceccacci, passa la linea Gustav per raggiungere un accampamento della Decima a Penne, in Abruzzo. A confermarcelo è il colonnello Hill Dillon (Cic), una sorta di Marlowe del controspionaggio americano. In un rapporto del 3 novembre 1944 scrive: "Il seguente nominativo corrisponde a quello di un agente nemico: Giuliani, secondo capo. Reparto: palombari. Era di stanza a Taranto nei ranghi della Decima Flottiglia Mas. Si è poi recato a Napoli e nell’aprile ’44 ha fatto ritorno nella Rsi, assieme a Ceccacci (cfr. rapporto Aai/1455/4/Gsi B, 12 agosto 1944). Età 28 anni, altezza m.1,65, capelli scuri, occhi neri, fisico robusto".283 A parte l’età, i dati corrispondono con quelli di Giulianó.

A conferma del ruolo svolto dai commandos della Decima Mas nelle attività della banda Giuliano, qualche mese dopo Hill Dillon torna sull’argomento. Riportiamo per intero una circolare diramata dal colonnello del Cic, all’indomani degli arresti dei nazifascisti a Partinico, Palermo e a Napoli. "In riferimento al caso Locatelli – scrive il 12 aprile ’45 – e al fatto che il terzo distretto ha inviato un agente del Sim per interrogare il soggetto [Sidari] a Firenze, a proposito della sua conoscenza di una banda al comando di un certo Giuliani in Sicilia, riportiamo la seguente traccia: Giuliani, secondo capo, era presso la Decima Mas a Taranto e apparteneva ai palombari. Si è poi recato a Napoli e, nell’aprile ’44 nella Rsi assieme a Ceccacci. Età 28 anni, altezza 1,65, capelli e occhi scuri, robusto,
potrebbe trovarsi al momento a Napoli o a Taranto. Sebbene il nome Giuliani sia piuttosto comune, si ritiene che la connessione di questo elemento con la Decima Mas potrebbe avere un’attinenza con il caso [Sidari/Locatelli]. In pratica, tutti gli elementi coinvolti appartengono alla Decima Mas. Di conseguenza, non è da considerarsi impossibile che il suddetto Giuliani abbia organizzato una banda armata contro gli Alleati [in Sicilia]".284

Nella base della Decima, a Penne, Turiddu incontra i fratelli Console e Magistrelli. è l’8 maggio 1944. Un mese e mezzo dopo (Roma è già stata liberata dagli Alleati), i Console e Magistrelli sono già a Partinico. Inizia l’addestramento militare della banda che va avanti fino al marzo del’45, data in cui la rete di spionaggio e di sabotaggio nazifascista a Napoli e a Palermo è debellata dai servizi segreti angloamericani. Interrogato a Napoli il 12 maggio 1945, Sidari confessa che, secondo i Console, in Sicilia "opera una banda capeggiata da un certo Giuliani, che la banda è bene armata e che ha tra le sue fila numerosi disertori tedeschi. La popolazione locale ha una buona opinione della banda e le fornisce ogni possibile aiuto". E aggiunge: "Subito dopo il Natale 1944, Magistrelli e Console Giovanni si sarebbero recati al Nord per riferire al comando della Decima Mas sulle attività della banda Giuliani".285 Anche Locatelli, arrestato dagli Alleati nel marzo ’45 in Campania, rivela di avere appreso molti dettagli sulle attività terroristiche della banda Giuliano in Sicilia durante un colloquio con Sidari, avvenuto a Napoli nel febbraio 1945.

Il riferimento ai "disertori tedeschi" potrebbe spiegarsi con una operazione segreta promossa dai servizi nazifascisti di Aniceto Del Massa, uno dei capi dell’intelligence salotina. Nel dicembre 1944, questi invia in Sicilia trenta uomini della Decima Mas e alcuni istruttori germanici, tutti addestrati a Campalto (Verona).286

Nel luglio ’44, al nord, troviamo un "Giuliano" come paracadutista della Decima. è assieme a Domenico Ferrari,
sottotenente degli Arditi, e a Vincenzo Lo Cascio, capitano degli Np, nativo di Monreale (Palermo). Qualche mese dopo, è verosimile che anche Giuliano si unisca a Giuseppe Sapienza e ai trenta uomini inviati in Sicilia. I moti del "Non si parte" scoppiano proprio alla fine del 1944 e Turiddu, con le sue azioni di guerriglia, ne diventa uno dei protagonisti. 287

A quella data, la Sicilia è l’avamposto della riorganizzazione fascista nei territori liberati dagli angloamericani. La linea Gustav è stata sfondata a maggio e i protagonisti della scena meridionale cambiano. Gli Alleati prendono il posto dei tedeschi e il 4 giugno sono già a Roma. Nei mesi seguenti passano più volte le linee, sotto mentite spoglie, personaggi come Giuliano, Sapienza, Lo Cascio, Ceccacci, Locatelli, Ferreri, i fratelli Console, Pisciotta, Bartolo Gallitto, Sidari, Tarroni e i trenta sabotatori di Campalto che iniziano a operare nella provincia di Palermo a fine anno. Occorre trasformare la Sicilia in un campo di battaglia per mettere alla prova il piano nazifascista al sud. Alla vigilia del crollo della Rsi, l’isola deve diventare il contraltare dell’imminente insurrezione comunista nell’Italia settentrionale, comandata dalle brigate partigiane. Ma c’è anche un progetto di lungo termine, che punta a influenzare l’assetto politico dell’isola e dell’Italia negli anni futuri. Nulla deve accadere senza il consenso del blocco reazionario.

 



Fin dal ’44, il nome di Giuliano è spesso storpiato in "Giuliani". Negli interrogatori di Sidari, Tarroni, Giuseppe Console, Locatelli e Magistrelli, troviamo in alcune pagine il nome di Giuliano, in altre quello di "Giuliani", anche se i prigionieri si riferiscono alla stessa persona. Ma che si tratti del bandito di Montelepre non vi sono dubbi. è definito dall’intelligence americana "head of fascist band in the Palermo province", mentre in altri passi si parla del "bandito siciliano" che agisce a Montelepre, "distante pochi chilometri da Partinico". La storpiatura,
in buona o malafede, andrà avanti per anni. Il giornalista Igor Man, all’inizio dell’estate del ’45, lo intervista e gli chiede di apporre un autografo su un foglio di carta. Desiderio che Turiddu esaudisce firmandosi "Giuliani". Ancora nel’46, il Corriere Lombardo, diretto da Edgardo Sogno, cita il monteleprino come "Giuliani" in vari articoli che illustrano le sue gesta criminali.288

 



Con l’interrogatorio di un certo Corrado Guastella, svoltosi al processo di Viterbo il 3 luglio 1951, vengono alla luce circostanze di grande rilievo per la storia del brigantaggio anticomunista in Sicilia

"Corrado Guastella è stato protagonista negli ultimi dieci anni di una serie di avventurose imprese banditesche – scrive il quotidiano l’Unità il 4 luglio 1951 – Evaso dal carcere di Novi Ligure nel ’42, al tempo dell’Evis si trovò in Sicilia e si arruolò nella formazione indipendentista, divenendo di lì a poco capitano e raggiungendo una certa celebrità che gli permise di compilare e diffondere, per conto di Giuliano, alcuni manifestini del movimento, che egli firmava per ovvie ragioni di sicurezza ’Lucio dalle bande nere’. Il Guastella ebbe anche contatti con Giuliano e si incontrò personalmente con lui due volte. Tratto in arresto nel ’45, il Guastella fu assegnato al carcere di Noto dove rimase per parecchio tempo e precisamente fino al momento in cui nello stesso carcere fu associato Antonio Pallante, l’autore dell’infame attentato del 14 luglio ’48 [contro Togliatti]. Poco tempo dopo, il Guastella, non si sa per quali vie, riuscì ad intercettare la corrispondenza che il Pallante intratteneva con un tale capitano Matteo Guglielmo Ferro, già appartenente alla Decima Mas. In queste lettere il Pallante rivelava i suoi contatti con la banda Giuliano e specificava che per quanto era a sua conoscenza i mandanti della strage di Portella erano il duca di Misterbianco e l’onorevole Mario Scelba. Il Guastella, in possesso di questi documenti, pretese dal Pallante ulteriori delucidazioni, cercando di vederlo personalmente: un
giorno infatti il Guastella entrò nella cella di Pallante ma venne con lui a violento diverbio che culminò in una rissa in seguito alla quale il Guastella fu condannato per tentato omicidio e trasferito nel manicomio criminale di Barcellona Pozzo di Gotto. Qui l’ex capitano dell’Evis trovò Pietro Licari, una sua vecchia conoscenza, e da lui seppe che la banda Giuliano stava studiando la possibilità di liberare Pallante dal carcere. [...] Questi documenti provano che alla vasta associazione a delinquere organizzata dai gruppi reazionari siciliani per combattere i comunisti, appartenevano sia i banditi che spararono sulla folla inerme di Portella quanto il criminale che rivolse la sua arma omicida contro il capo della classe operaia italiana".289

Guastella, Pallante, Ferro e Giuliano non sono i soli a trovarsi nei circuiti del neofascismo armato delle bande anticomuniste. Anche Fra’ Diavolo, ovvero Salvatore Ferreri da Alcamo, si muove secondo le direttive di Tommaso David. La sua carriera criminale inizia con l’uccisione dell’autista Vincenzo Monticciolo, nell’estate ’44. è interessante l’interscambio: i commandos settentrionali vanno a operare in Sicilia mentre i fuggiaschi dell’isola si mettono a disposizione delle formazioni nere lungo tutta la penisola. Giuliano anticipa di almeno sei mesi il percorso di Ferreri. Entrambi scappano dopo un omicidio. E Turiddu fa da battistrada. Appena guarito dalle ferite riportate durante il conflitto con Mancino nel settembre del’43, lascia la Sicilia e intraprende un’avventura nuova. Non è infondata l’ipotesi che riceva il mandato di creare una banda collegata in primis alla rete sotterranea del principe Pignatelli, e poi ai commandos di Valerio Borghese. A gennaio ’44 avviene l’evasione dei carcerati di Monreale, il paese del marò Lo Cascio e della famiglia mafiósa dei Miceli, da cui dipendono le sorti di Giuliano.

Il processo di acculturazione ideologica e paramilitare avviene con l’adesione di pochi elementi che vivono situazioni analoghe a quella del loro capo. Sono, ad esempio, Pasquale "Pino" Sciortino, cognato di Giuliano, Gaspare
Pisciotta, Salvatore Ferreri. Tutti perfettamente inseriti sul fronte della guerra, facili prede di due padroni spietati: i neofascisti e l’intelligence americana. è un passaggio obbligato per inserirsi nei posti strategici dell’organizzazione eversiva. Alla fine del ’44, il circuito delle relazioni poste alla base del piano nazifascista è praticamente concluso. Solo a questo punto si può valutare il profilo "professionale" di criminali come Giuliano e Ferreri. Sono entrambi killer di alto bordo, abili sabotatori, specializzati in attentati e sequestri di persona. La loro formazione ideologica è ancora rudimentale e affrettata ma è tuttavia presente nelle sue linee essenziali.


1945

Nel febbraio ’45, Gino Locatelli arriva in Sicilia per unirsi ai moti del "Non si parte". A marzo, come abbiamo visto, la rete nazifascista al sud è sgominata dai servizi alleati. La guerra sta per finire e Mario Rossi, al comando del battaglione Vega a Montorfano (Como), chiama a raccolta gli elementi migliori, 320 in tutto.

Il 25 marzo, il colonnello Hill Dillon compila un lungo elenco delle formazioni speciali della Decima e lo distribuisce a tutti i capiarea dell’Italia liberata. A pagina otto, in un gruppo di paracadutisti, troviamo un "Giuliano, nome di battesimo sconosciuto, sottotenente" e il capitano Lo Cascio, istruttore paracadutista. Il 1° aprile 1945, centoventi sabotatori del Vega sono inviati nell’Italia meridionale. Provengono dalle Ss di Verona e dalla brigata nera "Manganiello". "Nella maggioranza – leggiamo in un rapporto – sono composti da elementi provati e decisi, che in ogni caso non hanno possibilità di scelta perché per i loro precedenti militari e politici non possono essere riassorbiti dalla vita civile". L’agente precisa che "ogni indagine sul loro conto deve essere fatta con prudenza e circospezione perché potrebbero
provocare reazioni di estrema gravità". Ogni nucleo ha in dotazione, oltre ad armi ed esplosivi, una radio ricetrasmittente ad onde corte prodotta dalla ditta Merli di Crema.290 Gli uomini dispongono di un mitra corto e di una pistola Beretta calibro 9, recante prima della matricola la lettera V (Vega), seguita da un numero a partire dal 431. I nuclei devono agire sotto la copertura di ditte di autotrasporti e utilizzare i camion in dotazione al battaglione, con le targhe opportunamente modificate. L’ordine è di camuffare l’organizzazione dietro attività apparentemente lecite: i radiotelegrafisti aprono negozi di materiale radiotecnico mentre gli addetti allo spionaggio gestiscono bar o lavorano come camerieri nei ristoranti. Anche Ferreri/Fra’ Diavolo, a Firenze, apre un ristorante nel periodo che va dall’estate del ’46 al marzo ’47. I vari gruppi sono "forniti di larghi mezzi finanziari e ogni componente ha percepito sei mesi anticipati di stipendio. Il fondo residuale, che ammonta a dieci milioni, è stato affidato al tenente commissario Giuseppe Gozzi di Bologna".291

Nel settembre ’45, Salvatore Giuliano è nominato colonnello dell’Evis a Sagana, nei pressi di Montelepre. Ha fatto carriera con i 120 uomini del Vega inviati al sud e sembra percorrere una precisa gerarchia militare nei corpi speciali di Salò. All’inizio del’44 è sottocapo della Decima Mas (Taranto). Dal luglio ’44 al marzo del ’45 è sottotenente dei paracadutisti (Np). In Sicilia, alla fine della guerra, passa di grado e diventa colonnello dell’Evis.

Ora, è chiara anche la geografia del terrorismo nero nella Sicilia occidentale. A Partinico troviamo Giuseppe e Giovanni Console, assieme a Dante Magistrelli (estate ’44-marzo ’45). A Montelepre è presente Salvatore Giuliano, in zona probabilmente dal novembre ’44 assieme a Giuseppe Sapienza e ai trenta sabotatori di Campalto. Al gruppo si unisce Gino Locatelli nel febbraio 1945. L’arrivo di Gaspare Pisciotta, quale agente della Pai, si può collocare all’estate del ’44. Vincenzo Lo Cascio si occupa di
Monreale mentre Salvatore Ferreri, assieme ai fratelli Giuseppe e Fedele Pianello, opera nella zona di Alcamo, a contatto permanente con Messana e con il capomafia del luogo, don Vincenzo Rimi. L’organizzazione della piramide terroristica è ormai pronta al suo definitivo decollo.


Note

1
Sulla figura di J. D. Perón e sul movimento peronista, cfr. i seguenti volumi: R J. Alexander, The Perón era, New York, Columbia University Press, 1951; C. Buchrucker, Nacionalismo y peronismo. La Argentina en la crisis ideológica mundial, 1927 – 1955, Buenos Aires, Sudamericana, 1987; L. M. Caimari, Perón y la iglesia católica, Buenos Aires, Ariel, 1995; R D. Crassweller, Perón and the enigmas of Argentina, New York, W. W. Norton & Co, 1987; B. Del Carril, ]uan D. Perón. Ascenso y caida, Buenos Aires, Emecé Editores, 2005; O. D. Confalonieri, Perón contra Perón, Buenos Aires, Editoriàl Antygua, 1956; J. Crespo, El coronel, Buenos Aires, Ayer y hoy, 1998; M. Falcoff e R H. Dolkart, Prologue to Perón. Argentina in depression and war, 1930 – 1943, Berkeley, University of California, 1975; H. Gambini, El 17 de Octubre, Buenos Aires, Centro Editor de América Latina, 1971; A. Horowicz, Los cuatro peronismos, Buenos Aires, Hyspamerica, 1985; I. Klich, Perón y el antisemitismo, Buenos Aires, Cidos, 1992; T. Luca De Tena, L. Calvo, E. Peicovich, Yo, Juan Domingo Perón, Buenos Aires, Sudamericana/Planeta, 1976; E Luna, El 45, Buenos Aires, Sudamericana, 1973; F. Luna, Perón y su tiempo, Buenos Aires, Sudamericana, 1992; T. E. Martínez, La novela de Perón, Buenos Aires, Ediciones Planeta, 1997;J. Page, Perón. Una biografia, Buenos Aires, Grijalbo, 2000; E. Pavón Pereyra, Perón 1895 – 1942, Buenos Aires, Espino, 1952; E. Pavón Pereyra, Diario secreto de Perón, Buenos Aires, Sudamericana/Planeta, 1985; E. Pavón Pereyra, Perón tal como fué, Buenos Aires, Centro Editor de America Latina, 1986; R. A. Potash, Perón y el Gou, Buenos Aires, Sudamericana, 1984; R. Rein, Peronismo; populismo y politica argentina, 1943 – 1955, Buenos Aires, Belgrano, 1998; J. J. Sebrelli, Los deseos imaginaros. del peronismo, Buenos Aires, Sudamericana, 1992; H. Verbitsky, Ezeiza, Buenos Aires, Contrapunto, 1985. Tra le opere pubblicate da J. D. Perón, segnaliamo: Libro azul y blanco, Buenos Aires, 1946; Doctrina peronista, Buenos Aires, Fidelius, 1947; Perón por Perón. Los más importantes discursos y mensajes, 1943 – 1973, Buenos Aires, Kikiyon,1972; Apuntes de historia militar, Buenos Aires, Reconstrucción, 1973; La comunidad organizada, Buenos Aires, Machacha Güemes, 1983; Fundamentos de doctrina nacional justicialista, Buenos Aires, Escp, 1985.


2
Sul tema del controverso viaggio di Eva Perón in Europa, cfr. J. Camarasa, La enviada, Buenos Aires, Ediciones Pianeta,1998. Tra le opere sulla sua breve vita, segnaliamo: B. Acossano, Eva Perón. Su verdadera vida,
Buenos Aires, Editorial Lames, 1955; J. Barnes, Eva Perón, Madrid, Ultramar, 1979; O. Borroni e R Vacca, La vida de Eva Perón, Buenos Aires, Galerna, 1970; F. Chavez, Eva Perón sin mitos, Buenos Aires, 1996; A. Dujovne Ortiz, Eva Perón. La biografia, Buenos Aires, Aguilar, 1995; A. Ghioldi, El mito de Eva Perón, Buenos Aires, Ediciones Gure, 1956; C. Llorca, Chiamatemi Evita, Milano, Mursia, 1984; M. Main, Eva Perón. La mujer del látigo, Buenos Aires, La Reja, 1956; V. Mantovani, L’attrice che incanta i descamisados, Novara, De Agostini, 1974; T. E. Martínez, Santa Evita, Buenos Aires, Ediciones Planeta, 1995; M. Navarro, Evita, Buenos Aires, Ediciones Planeta, 1997; V. Pichel, Evita intima, Buenos Aires, Ediciones Planeta, 1993; J. J. Sebrelli, Eva Perón. Aventurera o militante?, Buenos Aires, La Pléyade, 1990; R Tettamanti, Eva Perón, Buenos Aires, Centro Editor de América Latina, 1971. Di Eva Perón, cfr. anche La razón de mi vida, Buenos Aires, Editorial Peuser, 1951 e Mi mensaje, Buenos Aires, Ediciones del Mundo, 1987.


3
Cfr. il documentario Evita, una tumba sin paz, di Tristan Bauer, Argentina /Gran Bretagna, 1997, South Productions/Channel Four, 60 minuti.


4
Cfr. A. Hudal, Römische Tagebücher, Graz, Stocker, 1976.


5
Il rapporto è stato pubblicato integralmente da The Jewish Press, New York, dal 25 febbraio al 3 marzo 1983.


6
Sul ruolo svolto da Pio XII e da Giovanni Battista Montini (il futuro Paolo VI) nell’operazione segreta che, dal 1945 al 1952, porta al salvataggio di migliaia di nazifascisti europei (tra questi, numerosi criminali di guerra) e alla loro fuga in Argentina, cfr. Uki Goñi, La auténtica Odessa. La fuga nazi a la Argentina de Perón, Buenos Aires, Paidós, 2005, pp. 379-401. Le tesi dello storico argentino si basano su una vasta serie di documenti del Dipartimento di Stato statunitense e del Foreign office britannico. Questi ultimi sono stati desecretati nel triennio 2002/2004 e sono attualmente consultabili presso i National archives (Kew Gardens) di Londra. "I documenti britannici – scrive Goñi – assieme ad altre carte desecretate recentemente dalla Cia, rivelano l’esistenza di vincoli inquietanti e sorprendenti tra le attività promosse dal sacerdote Krunoslav Draganović per la fuga dei nazisti [dall’Europa verso l’Argentina], la Santa sede e il misterioso servizio segreto vaticano. Al contempo, mentre il Vaticano faceva causa comune con gli elementi che favorivano la fuga dei nazisti, l’intelligence statunitense si muoveva tramite Draganović. Per la Santa sede e i servizi segreti alleati, salvare la vita ai collaboratori dei nazisti e agli assassini delle Ss era un fatto inseparabile dalla prosecuzione degli obiettivi anticomunisti". A causa delle pressioni vaticane, fino al 1948 saranno appena 50 i criminali fascisti croati consegnati alle autorità jugoslave, contro le 1800 richieste di estradizione avanzate dal governo del maresciallo Tito nel triennio precedente. Nel dopoguerra, a Roma, si instaura un’alleanza strategica tra il francescano Dominic Mandić (il responsabile della Santa sede per i rapporti con i fuggitivi croati), il Cic (il controspionaggio dell’esercito Usa) e i servizi segreti degli ustascia, guidati dal genero di Pavelić, il generale Vilko Pećnikar. Per l’"Operazione Conventi" (la tariffa standard stabilita da Draganović è di 1500 dollari per ogni nazifascista imbarcato a Genova con destinazione Buenos Aires), gli americani mettono in campo
gli agenti del Cic Paul Lyon e Robert Bishop, responsabile quest’ultimo dell’International refugee organization (Iro) in Italia. Draganović (il suo nome in codice è "Dinamo") lavorerà per lo spionaggio statunitense fino al 1962. Sul tema, cfr. Acs, Sis, b. 55, f. MP23/Città del Vaticano, I servizi segreti del Vaticano, 30 agosto 1947, segreto; C. Simpson, Blowback, New York, Weidenfeld & Nicolson, 1998, p. 180; Dipartimento di Stato (Washington), Us and allied wartime and postwar relations and negotiations with Argentina, Portugal, Spain, Sweden and Turkey on looted gold and german external assets and Us concerns about the fate of the wartime Ustasha treasury, 1998; J. Cornwell, Hitler’s Pope, New York, 1999, p. 221 e p. 291; Nara, Crest, The organization of the Ustasha abroad, 4 novembre 1946, segreto; Na/Uk, Fo 371/67398/R14409, Memorandum of the Ustasha organization in Italy, 19 ottobre 1947, segreto; Dipartimento della Giustizia (Washington), Klaus Barbie and the Us government, 1983; J. V. Milano e P. Brogan, Soldiers, spies and the ratline, Washington, Brassey’s, 1995; M. Aarons e J. Loftus, Ratlines, London, Heinemann, 1991; M. Aarons e J. Loftus, Unholy trinity, New York, St. Martin’s Griffin, 1998.


7
Cfr. J. Camarasa, Odessa al sur, Buenos Aires, Ediciones Planeta, 1995, pp. 25-37.


8
Cfr. Nara, rg 59, s. 1068, b. 17, f. Political general (Myron Taylor/1947), lettera inviata da J. G. Graham Parsons a W. C. Dowling, segreto, 26 luglio 1947.


9
Cfr. Acs, Sis, b. 68, f. Emigrazione in Argentina, 21 luglio 1947, segreto; b. 56, f. MP44/Attività fascista nel Lazio. Titolo: Attività neo-fascista, 16 novembre 1947, segreto.


10
Cfr. J. Camarasa, La ultima noche de Juan Duarte, Buenos Aires, Editorial Sudamericana, 2003.


11
In una lunga intervista pubblicata dal settimanale argentino Somos (Perón y el tesoro de los nazis di Alberto Oliva, 29 settembre 1978), Farago afferma che all’epoca Bormann risiede clandestinamente in Paraguay. E assistito da uno dei figli a causa delle sue cattive condizioni di salute. Un dossier della Cia del 1953 (desecretato nel 2000 e da noi ampiamente citato in questo volume) si dilunga sulle attività clandestine di Bormann in America latina, tra il 1946 e il 1950. Le autorità militari angloamericane e sovietiche hanno sempre sostenuto la tesi della "scomparsa" del segretario di Hitler (1° maggio 1945), mentre tentava di allontanarsi da Berlino assieme ad alcuni suoi collaboratori. Cfr. anche P. Manning, Martin Bormann. Nazi in exile, New York, Lylye Stuart, 1981; J. von Lang, The secretary, New York, Random House, 1979; W. Stevenson, La hermandad Bormann, Barcelona, Euros, 1974.


12
Cfr. Acs, Sis, b. 13, f. Turati Augusto. Titolo: Partito fascista democratico, quadro dell’organizzazione a tutto il 26.9.46, 30 settembre 1946, segreto. Secondo lo storico Giuseppe Parlato, "altri finanziamenti giunsero, tra il 1947 e il 1948, dal Brasile e in particolare dalla famiglia Matarazzo [...] e dall’avvocato Andrea Ippolito, federale di Milano tra il 1940 e il 1942, che aveva sposato una Matarazzo". Cfr. G. Parlato, Fascisti senza Mussolini, Bologna, Il Mulino, 2006, p. 233. Sui finanziamenti esteri all’Msi, cfr. anche Na/Uk, Kv 3/268, Fascist and extreme right wing
activities in Italy. Titolo: The foreign activities of the Msi, 13 gennaio 1954, segreto.


13
Cfr. Ronald C. Newton, Patria? Cual Patria? Ítalo – argentinos y germano – argentinos en la era de la renovación nacional fascista, 1922 – 1945, in Estudios migratorios latinoamericanos, anno VII, n. 22, 1992; El fascismo y la colectividad italo-argentina, 1922 – 1945, in Ciclos, anno V, n. 9, 1995.


14
Cfr. Nara, rg 226, s. 174, b. 89, f. 738, Titolo: Gradenigo Gaio, 30 luglio 1946, segreto.


15
Alla fine del 1975, Stefano Delle Chiaie e altri neofascisti italiani frequentano la sede della pubblicazione, in calle Chacabuco 96, a Buenos Aires. Nei mesi che precedono il golpe del generale Jorge Rafael Videla (marzo 1976), Delle Chiaie partecipa a numerose riunioni con il generale Adolfo Mujica, il vice ammiraglio Antonio Estrella e l’ex Ss francese De Mahieu. Delle Chiaie e i suoi complici sono appena arrivati dal Cile di Pinochet, dove hanno lavorato a stretto contatto con il capo della polizia politica cilena, il generale Manuel Contreras Sepúlveda, con l’obiettivo di creare in America latina una centrale di propaganda anticomunista. Negli anni successivi, trovano rifugio e protezione in Argentina anche i neofascisti Sandro Saccucci e Giovanni Ventura. Cfr. J. Camarasa, Odessa al sur, cit., pp. 269-276.


16
Cfr. Giorgio Cavalleri, Evita Perón e l’oro dei nazisti, Casale Monferrato, Edizioni Piemme, 1998, pp. 69-72; J. Camarasa, Odessa al sur, cit., pp. 245 – 252; settimanale L’Europeo, Milano, Rizzoli, 10 luglio 1949.


17
Cfr. Nara, rg 226, s. 108 A, b. 263, f. jzx – 5960, Titolo: Clandestine fascist movement, 30 gennaio 1946, segreto.


18
Silverio Corvisieri, Il mago dei generali, Roma, Odradek edizioni, 2001.


19
Cfr. R Faenza e M. Fini, Gli americani in Italia, Milano, Feltrinelli editore, 1976, pp. 264-266.


20
Nell’autunno del 1944, il nome di Gelli compare in due rapporti del Cic. Cfr. Nara, rg 226, s. 174, b. 38, f. 279, Demetrio Walter Cristomanno, german army captain, 17 ottobre 1944, segreto; Interrogation report on Cristomanno Demetrio, 13 novembre 1944, segreto. Cfr. anche Mario Guarino e Fedora Raugei, Gli anni del disonore, Bari, edizioni Dedalo, 2006, pp. 7-33 e pp 122-123; M. Berger, Historia de la logia masónica P2, Buenos Aires, El Cid, 1983.


21
Cfr. Sandro Neri, Licio Gelli. Parola di Venerabile, Reggio Emilia, Aliberti editore, 2006, pp. 129-152. Nella lunga intervista, Gelli nega di aver soggiornato in Argentina tra il 1946 e il 1948.


22
Cfr. Acs, Sis, b. 44, f. LP 39/Movimento anticomunista. Titolo: Selene Corbellini, 10 giugno 1947, segreto.


23
Cfr. Acs, Sis, b. 44, f. LP 39/Movimento anticomunista. Titolo: Comitato anticomunista di Torino,13 agosto 1947, segreto.


24
Cfr. Acs, Sis, b. 46, f. LP 155/Fronte internazionale antibolscevico. Titolo: Giuseppe Cambareri, 19 settembre 1947, segreto.


25
Cfr. Acs, Sis, b. 44, f. LP 39/Movimento anticomunista. Titolo: Spagna, 9 ottobre 1947, segreto.


26
Cfr. Acs, Sis, b. 46, f. LP 155/Fronte internazionale antibolscevico, 22 ottobre 1947, segreto.



27
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. MP44/Attività fascista nel Lazio.


28
Cfr. Nara, Crest, German nationalist and neo-nazi activities in Argentina, Argentine links with international neo-fascism, 1953, segreto.


29
Cfr. G. Parlato, Fascisti senza Mussolini, cit., pp. 236-237. A pagina 268, Parlato scrive che Abelli si reca a Buenos Aires già alla fine del 1946, per poi fare ritorno a Torino in tempo per partecipare alla fondazione dell’Msi nell’ex capitale sabauda (febbraio 1947). Notiamo che tra l’autunno del 1946 e la primavera del 1947, a Torino arrivano anche Mario Tedeschi (ex milite della Decima Mas e confidente del Cic), Giovanni Francesco Alliata, Tommaso Leone Marchesano, gli onorevoli Covelli e Misuri (monarchici), la terrorista nera Selene Corbellini (ex banda Koch) e, secondo un rapporto Sis del 25 giugno ’47, il bandito Salvatore Giuliano in persona.


30
Cfr. l’articolo Bormann pagó a Perón por el asilo en la Argentina, in The Buenos Aires Herald, 29 novembre 1972.


31
Cfr. Nara, rg 226, s. 121, b. 19, f. Motto, telegrammi n. 2675 e n. 2748, segreto.


32
Cfr. J. Camarasa, Odessa al sur, cit., pp. 35-36.


33
Cfr. Nara, rg 84, s. 3162, b. 72 A, Titolo: Translation of report of federal police regarding german espionage activities in Argentina, 19 febbraio 1944, confidenziale.


34
Cfr. Camarasa, Odessa al sur, cit., pp. 42-43; S. Wiesenthal, Los asesinos entre nosotros, Barcellona, Noguer, 1967 e Justicia, no venganza, Buenos Aires, Ediciones B, 1989.


35
Cfr. T. E. Martínez, Perón y los nazis, in El periodista de Buenos Aires, 9 e 16 agosto 1985; Las memorias del general, Buenos Aires, Planeta Ediciones, 1996, p. 183.


36
Cfr. L. Farago, Aftermath. Martin Bormann and the Fourth Reich, New York, Simon and Schuster, 1974.


37
Cfr. A. Oliva, Perón y el tesoro de los nazis, cit.


38
Nel dicembre 1943 è Edgar Hoover, l’onnipotente capo dell’Fbi, a occuparsi in prima persona del futuro presidente argentino: "Se vi è un personaggio che risveglia al contempo interesse e allarme nella popolazione argentina, questo è il colonnello Juan Domingo. Perón, che aspira a governare il paese. Ha 47 anni. Di aspetto giovanile, parla con vivacità ed energia. Si ha l’impressione che sia dotato di un gran senso dell’umorismo e che non prenda le cose troppo sul serio. Simpatizza con i metodi totalitari e auspica il trionfo delle potenze dell’Asse, anche se ammette che questo è un obiettivo ormai irraggiungibile. In sintesi – conclude Hoover - cercherà di diventare presidente della repubblica utilizzando ogni mezzo legale. In caso contrario, organizzerà un colpo di Stato". Cfr. Nara, rg 319, serie IIR, busta 2, fascicolo Juan Perón. Titolo: Colonel Juan D. Perón, Argentina, rapporto inviato da E. Hoover ad Adolf A. Bearle Jr, vicesegretario di Stato (Dipartimento di Stato), Washington, 28 dicembre 1943, confidenziale.


39
I ricercatori Ignacio Klich e Holger Meding affermano che, tra il 1945 e il 1955, arrivano in Argentina circa ottantamila tedeschi e austriaci muniti di regolare documentazione. Ma sarebbero circa ventimila quelli sbarcati a Buenos Aires con passaporti falsi: tra questi, ottocento nazisti e cinquanta
criminali di guerra. Secondo lo storico John Loftus, sarebbero sessantamila i tedeschi, gli austriaci e i croati giunti sul Rio de La Plata negli stessi anni. La metà è in possesso di documenti falsi intestati alla Santa sede o alla Croce rossa. Cfr. J. Camarasa, Odessa al sur, cit., pp. 317-318.


40
Cfr. German nationalist and neo-nazi activities in Argentina, cit., Summary.


41
Cfr. German nationalist and neo-nazi activities in Argentina, cit., Introduction.


42
Cfr. German nationalist and neo-nazi activities in Argentina, cit., Introduction. Dall’aprile 1942 al maggio 1943, il fascista argentino Juan Carlos Goyeneche soggiorna in Spagna, Italia e Germania. In Argentina lavora da anni a contatto con lo spionaggio nazista. Ma è anche uno degli uomini di fiducia del ministro degli Esteri argentino, Enrique Ruiz Guiñazu, e del colonnello Perón. A Berlino, nel novembre 1942, Goyeneche incontra segretamente il ministro degli Esteri von Ribbentrop e Walter Schellenberg, responsabile dell’Ausland Sd, il settore estero dei servizi d’intelligence delle Ss. "L’Argentina è l’ultima testa di ponte germanica nell’emisfero occidentale – confessa in quei giorni von Ribbentrop a Otto Reinebeck, responsabile dell’ufficio latinoamericano presso il ministero degli Esteri tedesco – Il mantenimento e lo sviluppo di questa nazione acquisiranno un’importanza crescente nel prossimo futuro". Nel maggio 1943, dopo aver sostenuto un lungo colloquio con Himmler, Goyeneche è ricevuto a Roma sia da Pio XII, sia da Mussolini. Poche settimane dopo, il 4 giugno, i militari filonazisti del Gou depongono il presidente argentino Castillo. Li guida Perón, che è in contatto con Schellenberg dal 1939, quando il futuro presidente argentino ricopriva l’incarico di addetto militare presso l’ambasciata argentina di Roma. Cfr. U. Goñi, La autentica Odessa, cit., pp. 33-57.


43
Alla fine di ottobre del 1945, l’ambasciata statunitense di Berna mette in allarme le legazioni di Lisbona e Madrid. A finire sul tavolo dei servizi segreti Usa è un rapporto su "una grossa quantità di denaro appartenente a Perón e ai suoi uomini", che sarebbe stata trasferita dalla Svizzera in Spagna e in Portogallo, nazioni governate dalle dittature fasciste di Franco e Salazar. Cfr. Nara, rg 84, s. 3162, b. 75, telegramma inviato dall’ambaciata statunitense di Berna (Svizzera) al Dipartimento di Stato (Washington), 25 ottobre 1945, confidenziale; cfr. anche German nationalist and neo-nazi activities in Argentina, Introduction, cit.


44
Cfr. German nationalist and neo-nazi activities in Argentina, cit., Pattern of post – war nazi survival operations.


45
Cfr. German nationalist and neo-nazi activities in Argentina, cit., The nazi stay-behind organization in Argentina. Sul tema dello spionaggio nazista in Europa e in America latina, cfr. le seguenti opere: P. Aziz, Los criminales de guerra, Barcelona, Dopesa, 1975; S. H. Blousson, El caso Staudt, Buenos Aires, 1946; R Bolassell, P. Reid, P. Toni, La infiltración nazi en la Patagonia, Buenos Aires, Centro Editor de América Latina, 1992; T. Bower, Klaus Barbie. Butcher of Lyons, London, Michael Joseph, 1984; T. Bower, The paperclip conspirancy. The hunt for the nazi scientists, Boston, Little Brown and Company, 1987; T. Bower, Nazi gold, New
York, Harper Collins, 1997; S. Bradford, The battle for Buenos Aires, New York, Harcourt Brace, 1943; P. Burnside, El escape de Hitler, Buenos Aires, Grupo editorial Planeta, 2004; A. Caggiano e J. Meinvielle, Primera semana de estudios sociales de Rosario acerca del comunismo, Rosario (Argentina), Acción Catolica, 1938; J. Camarasa, Los nazis en la Argentina, Buenos Aires, Legasa, 1992; Comisión de esclarecimiento sobre las actividades nazis en la Argentina (Ceana), Final report, Buenos Aires, Mre, 1999; A. Chase, Falange. Axis secret army in the Americas, New York, G. P. Putnam’s sons, 1943; S. Correa da Costa, Crónica de uma guerra secreta. Nazismo na Agentina: a conexão argentina, Rio de Janeiro/São Paulo, Editora Record, 2005; Delegación de asociaciones israelitas argentinas (Daia), Proyecto testimonio. Revelaciones de los archivos argentinos sobre la politica oficial en la era nazi-fascista, 2 volumi, Buenos Aires, Ediciones Planeta, 1998; C. Diaz e A. Zucco, La ultraderecha argentina, Buenos Aires, Contrapunto, 1987; E. Dickmann, La infiltración nazifascista en Argentina, Buenos Aires, Ediciones Sociales Argentinas, 1939; C. De Napoli, Nazis en el sur. La expansión alemana sobre el Cono Sur y la Antártida, Buenos Aires, Grupo editorial Norma, 2005; C. De Napoli e Juan Salinas, Ultramar sur. La ultima operación secreta del Tercer Reich, Buenos Aires, Grupo editorial Norma, 2002; S. E. Eizenstat, Us and allied efforts to recover and restore gold and other assets stolen or hidden by Germany during WWII, Washington (Dc), Department of State, 1997; L. Farago, The game of the foxes, New York, David McKay, 1971; H. Fernandez Artucio, The nazi underground in South America, New York, Farrar and Rinehart, 1942; F. Forsyth, The Odessa file, New York, Viking, 1972; U. Goñi, Perón y los alemanes. La verdad sobre el espionaje nazi y los fugitivos del Reich, Buenos Aires, Sudamericana, 1998; I. González Jansen, La triple A, Buenos Aires, Contrapunto, 1986; I. Harel, La casa de la calle Garibaldi, Barcelona, Grijalbo/Mondadori, 1975; C. Highman, Trading with the enemy. An expose of the nazi-american money plot, 1933-1949, New York, Delacorte Press, 1983; S. E. Hilton, Hitler’s secret war in South America, Louisiana State University Press, 1981; L. Incisa di Camerana, L’Argentina, gli italiani, l’Italia, Milano, Spai, 1998; C. Jackisch, El nazismo y los refugiados alemanes en la Argentina, Buenos Aires, Belgrano, 1989; D. Kahn, Hitler’s spies, New York, Macmillan, 1978; H. J. Kraft, Submarinos alemanes en Argentina, Buenos Aires, Editorial Puma, 1998; J. Kristenseen, Operación Patagonia, Buenos Aires, Lumière, 1987; M. Mariscotti, El secreto atómico de Huemul, Buenos Aires, Sudamericana/Planeta, 1985; M. Meding Holger, La ruta de los nazis en tiempos de Perón, Buenos Aires, Emecé, 1999; N. P. Mac Donald, Hitler over Latin America, London, Jarrolds Publishers, 1940; R. C. Newton, El cuarto lado del triángulo. La amenaza nazi en la Argentina, 1931-1947, Buenos Aires, Sudamericana, 1995; J. McKey, ¿Donde están los tesoros nazis y fastistas?, Barcelona, Ediciones GP, 1983; M. Pace, Dietro Priebke, Casale Monferrato, Piemme, 1997; G. Posner e J. Ware, Mengele. The complete story, New York, McGraw-Hill, 1986; L. B. Rout e J. F. Bratzel, The shadow war. German espionage and Unites States counterespionage in Latin America during WWII, Maryland, University publications of America, 1986;
J. Salinas, Amía. El atentado, Buenos Aires, Ediciones Planeta, 1997; S. Santander, Nazismo en Argentina, Montevideo, Pueblos Unidos, 1945; S. Santander, Técnica de una traición. J. D. Perón y E. Duarte agentes del nazismo en la Argentina, Buenos Aires, 1955; I. Sayer e D. Botting, Nazi gold, London, Granada, 1984; H. Schaffer, Geheimnis um U-977, Buenos Aires, Editorial Prometheus, 1950; L. Senkman, El antisemitismo en la Argentina, Buenos Aires, Centro Editor de América Latina, 1989; L. Senkman, Argentina, la segunda guerra mundial y los refugiados indeseables, 1933-1945, Buenos Aires, Grupo Editor Latinoamericano, 1991; L. Senkman, La politica inmigratoria argentina ante el holocausto (1938-1945), Buenos Aires, 1989; J. A. Solari, América, presa codiciada, Planes de dominación nazi, Buenos Aires, La Vanguardia, 1942; L. V Sommi, Los capitales alemanes en la Argentina. Historia de su expansión, Buenos Aires, Claridad, 1945; A. Tejera, Penetración nazi en América Latina, Montevideo, Editorial Nueva America, 1938; Us State Department, National - Socialism, Us government printing office, Washington, 1943; Us State Department, Blue book on Argentina, New York, Greenberg, 1946; Us State Department, Memorandum, Consultation among the american republics with respect to the argentine situation, February 1946; I. Vincent, L’oro dell’Olocausto, Milano, Rizzoli, 1997; J. Ziegler, The swiss, the gold and the dead, New York, Harcourt Brace, 1998.


46
Cfr. Nara, Rg 226, s. 174, b. 88, f. 731. Titolo: Fronte italiano anticomunista, 20 maggio 1946, segreto.


47
Cfr. A decade of american foreign policy: basic documents, 1941 – 1949, prepared at the request of the Senate committee on foreign relations by the staff of the committee and the Department of State, Washington, Dc, government printing office, 1950.


48
Cfr. Nicola Tranfaglia, Come nasce la Repubblica, Milano, Bompiani, 2004; Giuseppe Casarrubea, Storia segreta della Sicilia, Milano, Bompiani, 2005.


49
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12691, La Gnr e i Carabinieri. Titolo: Sim/controspionaggio: Polizia repubblicana fascista, 9 febbraio 1945, segreto.


50
Cfr. Nara, rg 226, s. 174, b. 109, f. 839. Titolo: Quinto Gruppo "Agostini" (Sd), 11 settembre 1944, segreto.


51
Cfr. Nara, rg 226, s. 174, b. 119, f. 899. Titolo: Notizie relative all’organizzazione ed ai quadri di alcune squadre di polizia politica, 25 agosto 1944, segreto.


52
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12694, Le Brigate Nere. Titolo: Ex membri delle Brigate Nere, 9 giugno 1945, segreto.


53
Cfr. Acs, Ps H2 (1944 – 1947), b. 210, f. 111/Gen. Bencivenga. Titolo: Voci di colpo di Stato, 22 maggio 1946, segreto.


54
Cfr. Acs, Ps H2 (1944 – 1947), b. 211, f. 141/voci di un complotto monarchico per effettuare un colpo di Stato. Titolo: Colpo di Stato, 29 maggio 1946, segreto.


55
Cfr. Acs, Sis, b. 44, f. LP40/Arditi. Titolo: Pro memoria, 7 giugno 1946, segreto.


56
Cfr. Acs, Ps H2 (1944 – 1947), b. 210, f. 135. Titolo: Attentato al re Umberto II, 9 giugno 1946, segreto. Cfr. anche il memorandum intitolato Manuale
di intelligence per la propaganda occulta, 16 maggio 1946, in N. Tranfaglia, cit.


57
Cfr. Acs, Sis, b. 44, f. LP40/Arditi. Titolo: Organizzazione di un movimento neo-fascista e costituzione di bande armate, 19 giugno 1946, segreto.


58
Cfr. Acs, Sis, b. 44, f. LP42/Movimento separatista a Reggio Calabria, Napoli, Matera. Titolo: Interrogatorio di Calogero Pasquale, 19 giugno 1946, segreto.


59
Cfr. Acs, Ps H2 (1944 – 1947), b. 211, £ 141/Voci di un complotto monarchico per effettuare un colpo di Stato. Titolo: Colpo di Stato, 21 giugno 1946, segreto.


60
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12650, Attività neofasciste in Italia, vol. 2. Il fascicolo contiene due volantini, datati 9 e 10 marzo 1946, con minacce al Pci e al Psi di Agrigento.


61
Cfr. Na/Uk, Wo 204/ 12694, Le Brigate Nere, 2 maggio 1945, segreto.


62
Cfr. Acs, Ps H2 (1944 – 1947), b. 211, f. 141/Voci di un complotto monarchico per effettuare un colpo di Stato. Titolo: Colpo di Stato, 21 giugno 1946, segreto.


63
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12653, Sovversione in Italia, vol. 2. Titolo: Raac: situazione politica italiana, 14 giugno 1946, segreto.


64
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12651, Il movimento separatista in Sicilia, vol. 2. Titolo: Separatismo in Sicilią, estratto dal sommario dell’intelligence n. 24, dicembre 1945, segreto.


65
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. MP44/Attività fascista nel Lazio. Titolo: Indagini di polizia politica, 29 ottobre 1945, segreto.


66
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. MP44/Attività fascista nel Lazio. Titolo: Indagini di polizia politica, 12 dicembre 1945, segreto.


67
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12659, Attività dell’estrema destra italiana e dei reaxionari. Titolo: Raam, 12 settembre 1945, segreto.


68
Cfr. Acs, b. 56, f. MP44/Attività fascista nel Lazio. Titolo: Indagini di polizia politica, 18 dicembre 1945, segreto.


69
Cfr. Acs, b. 56, f. MP44/Attività fascista nel Lazio. Titolo: Indagini di polizia politica, 26 dicembre 1945, segreto.


70
Cfr. Nara, rg 226, s. 174, b. 87, f. 724. Titolo: Attività neo fascista, 1 aprile 1946, segreto.


71
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12650, Attività neofasciste in Italia, vol. 2. Titolo: Rapporto situazione al 3 maggio 1946, segreto.


72
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12803, Principe Valerio Borghese comandante della Decima Mas. Titolo: Principe Valerio Borghese, 8 gennaio 1946, segreto. Il documento è firmato da Philip J. Corso (Cic).


73
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12803, Principe Valerio Borghese comandante della Decima Mas. Titolo: Nota del capo di gabinetto G. Marini, ministero della Marina, 24 ottobre 1945, segreto.


74
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12803, Principe Valerio Borghese comandante della Decima Mas. Titolo: Attività del principe Borghese, 14 dicembre 1945, segreto.


75
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12803, Principe valerio Borghese comandante della Decima Mas. Titolo: Telegramma del Cic al 15° Gruppo d’armata alleato, 25 maggio 1945, segreto; ivi, Titolo: Rossi Mario, 27 maggio 1945, segreto.



76
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12803, Principe valerio Borghese comandante della Decima Mas. Titolo: La rete clandestina del battaglione Vega, 25 settembre 1945, segreto. Sul tema, cfr. anche N. Tranfaglia, Come nasce la repubblica, cit., capitolo I, La Decima Mas e il neofascismo.


77
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12652, Sovversione in Italia, vol. 1. Titolo: Possibile estensione dei disordini in Italia il 1° maggio e il 2 giugno, 18 aprile 1946, segreto.


78
Cfr. Acs, Sis, b. 44, f. LP40/Arditi. Titolo: Arditi d’Italia, 10 luglio 1947, segreto.


79
Cfr. Acs, Sis, b. 44, f. LP40/Arditi. Titolo: Arditi, 13 luglio 1947, segreto.


80
Cfr. Acs, Sis, b. 46, f. LP124/Formazione Navarra. Titolo: Navarra Viggiani, 13 agosto 1947, segreto.


81
Cfr. Acs, Sis, b. 44, f. LP40/Arditi. Titolo: Arditi, 21 luglio 1947, segreto.


82
Cfr. Acs, Sis, b. 44, f. LP40/Arditi. Titolo: Arditi, 24 luglio 1947, segreto.


83
Cfr. G. Casarrubea, Storia segreta della Sicilia, cit., pp. 322-323.


84
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12659, Attività dell’estrema destra italiana e dei reazionari. Titolo: Movimenti reazionari, 30 giugno 1945, segreto.


85
Cfr. Acs, Sis, b. 39, f. HP68/Partito fascista repubblicano. Titolo: Attività neo-fascista, 17 settembre 1947, segreto.


86
Cfr. Acs, Sis, b. 44, f. LP42/Movimento separatista a Reggio Calabria, Napoli, Matera. Titolo: Interrogatorio di Felice Laganà, 25 giugno 1946, segreto.


87
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12651, Il movimento separatista in Sicilia, vol.2. Titolo: Situazione politica in Sicilia, 31 gennaio 1946, segreto (Cic, Napoli).


88
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12652, Sovversione in Italia, vol. 1. Titolo: Possibile estensione dei disordini in Italia il 1 maggio e il 2 giugno, 18 aprile 1946, segreto.


89
Cfr. Acs, Sis, b. 44, f. LP42/Movimento separatista a Reggio Calabria, Napoli, Matera. Titolo: Ferrero Serafino, 27 giugno 1946, segreto.


90
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. MP44/Attività fascista nel Lazio. Titolo: Attività monarchica, 3 febbraio 1947, segreto; cfr. anche Acs, Sis, b. 56, f, MP44/Attività fascista nel Lazio. Titolo: Notizie fiduciarie sull’attività clandestina monarchica, 12 ottobre 1946, segreto.


91
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12620, Gruppi fascisti in Sicilia, Trapani. Titolo: Organizzazione fascista Trapani, Sicilia, 1 novembre 1943, segreto (Cic).


92
Cfr. Nara, rg 65, s. Al-136y, b. 19, f. 98-18606/sezione 2 (Fbi). Titolo: Attività dei servizi di intelligenza germanici in Italia, gennaio e febbraio 1944, segreto. Vi leggiamo: "Lo Sd recluta e invia agenti nel territorio dell’Italia liberata. Sono tutti italiani di età giovanissima che stazionano presso il quartier generale di Roma. La verde età dei reclutati aiuta a farli sembrare innocenti in caso di cattura". Su Pisciotta, cfr. G. Casarrubea, Storia segreta della Sicilia, cit., pp. 158-159.


93
Cfr. Aldo Sabino Giannuli, Salvatore Giuliano, un bandito fascista, in Libertaria, il piacere dell’utopia, anno V, numero 4, ottobre-dicembre 2003, pp. 48-58.


94
Cfr. G. Casarrubea, Portella della Ginestra. Microstoria di una strage di Stato, Milano, Franco Angeli, 1997, pp. 28-29; di G. Casarrubea, cfr. anche Storia segreta della Sicilia, cit., pp. 72, 122-123, 224, 239, 240, 324, 240-242.



95
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12651, Attività neofasciste in Italia, vol. 3. Titolo: Dottor Cocchiara Mario e le organizzazioni italiane neofasciste e monarchiche, 16 settembre 1946, segretissimo. Fonte: Fss.


96
Vi prendono parte Cocchiara, Giacchelli, Comelli, Iesurum, Battaglia, Biuti e Moscatello.


97
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. MP44/Attività fascista nel Lazio, Titolo: Partito fusionista italiano, 9 ottobre 1946, segreto.


98
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12651, Attività neofasciste. in Italia, vol. 3. Titolo: Attività neofasciste a Bari, 27 gennaio 1947, segreto (Cic, Napoli).


99
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12651, Attività neofasciste in Italia, vol. 3. Titolo: Estratto dal sommario sulla Sicurezza, n. 28, 18 ottobre 1946, segreto.


100
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. MP44/Attività fascista nel Lazio. Titolo: Bande armate, senza data (probabilmente aprile 1946), segreto.


101
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12877, Attività fasciste. Il gruppo Onore. Titolo: Attività fascista a Roma, 20 aprile 1945, segreto; cfr. anche Acs, Ps H2 (1944-1947), b. 211, f. 141/Voci di un complotto monarchico per effettuare un colpo di Stato. Titolo: Colpo di Stato, 21 giugno 1946, segreto.


102
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12877, Attività fasciste. Il gruppo Onore. Titolo: Organizzazione clandestina fascista a Roma, 21 febbraio 1945, segretissimo (Sim/Cs).


103
Cfr. Nara, rg 226, s. 174, b. 86, f. 720. Titolo: Attività fascista, 6 febbraio 1946, segreto.


104
Cfr. Acs, Ps H2 (1944 – 1947), b. 211, f. 144. Titolo: Detenuto Bianchini Marino fu Arturo (Firenze, 1921), 17 settembre 1946, segreto.


105
Cfr. Acs, Sis, b. 43, f. L25/Attività monarchica. Titolo: Movimento monarchico e neo-fascista dopo la promulgazione della repubblica, 20 settembre 1946, segreto.


106
Cfr. Acs, Sis, b. 80, f. OP104/Fronte anticomunista europeo. Titolo: Armata italiana della libertà (Ail) e Msi, 16 ottobre 1947, segreto.


107
Cfr. Acs, Sis, b. 45, f. LP71/Movimenti politici anticomunisti. Titolo: Appunto, 15 ottobre 1946, segreto.


108
Cfr. Acs, Sis, b. 42, f. LP9/Partiti politici. Titolo: Armata italiana di liberazione, 27 ottobre 1946, segreto. "Negli ambienti dell’Uomo Qualunque si afferma – recita il documento – che l’attività dell’Ail non è del tutto chiara e che l’esponente ufficiale di essa, certo colonnello Musco, residente a Roma, ha fatto sparire diversi soldi. Come pure non si riesce a capire se essa sia diretta dai generali Cadorna e Sorice".


109
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. MP44/Attività fascista nel Lazio. Titolo: Movimenti politici illegali di destra, 6 dicembre 1946, segreto.


110
Cfr. Acs, Sis, b. 80, f. OP104/Fronte anticomunista europeo. Titolo: Appunti, 18 settembre 1947, segreto.


111
Cfr. Acs, Sis, b. 43, f. L25/Attività monarchica. Titolo: Movimento monarchico e neo-fascista dopo la promulgazione della repubblica, 20 settembre 1946, segreto.


112
Cfr. Acs, Sis, b. 61, f. MP9/Palermo: attività fascista. Titolo: Lombardo Nino, 17 maggio 1946, segreto. Perquisita la sua abitazione, sono rinvenuti "4 rotoli di miccia a lenta combustione, 23 detonatori primari ad alto esplosivo, 5 cariche da scoppio da 76/40, 5 compresse di tritolo da
grammi 400 ciascuna, circa 200 grammi di tritolo in pezzi, 10 capsule al fulminato di mercurio tipo americano, due fasci di balestite a fili, 9 compresse di tritolo da grammi 200 ciascuna, un tubo di gelatina da grammi 100,4 chili circa di polvere nera e due scatole di capsule, tipo americano, al fulminato di mercurio".


113
Cfr. Acs, Sis, b. 61, f. MP97/Palermo: attività fascista. Titolo: Movimento neo-fascista a Palermo, 21 settembre 1946, segreto; Acs, Sis, b. 61, f. MP97/Palermo: attività fascista, 26 ottobre 1946, segreto.


114
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. NP44/Attività fascista nel Lazio, 10 novembre 1946, segreto. In questo contesto va collocato, nel gennaio ’47, un presunto attentato a Li Causi: "Direzione Pci ha oggi fatto qui pervenire una denunzia a firma Santifaller Lia fu Angelo e Stoppioni Emilia di Alfredo, dalla quale si rileva che il principe Michele Bonanno di Lingua Glossa, residente Siracusa via Dionisio Grande n. 74, ha comunicato alla moglie baronessa Anna Bruna di Bel Monte di raggiungerlo a Siracusa onde partecipare organizzazione attentato vita seg. regionale per la Sicilia del Pci, On. Girolamo Li Causi, il quale giungerà questa sera a Palermo ove risiede. Interessate telegraficamente questure Palermo e Siracusa". Cfr. Acs, Ps H2 (1944 – 1947), b. 212, f. 153, Siracusa, presunto attentato contro Li Causi, 15 gennaio 1947, segreto.


115
Cfr. Acs, Sis, b. 36, f. HP27lAgrigento. Titolo: Sciacca (Agrigento), assassinio del rag. Miraglia, segretario di quella Camera del Lavoro, 18 marzo 1947, segreto.


116
Cfr. Acs, Sis, b. 69, f. GC. Titolo: Cipolla Gioacchino, 1 luglio 1947, segreto; Acs, Sis, b. 42, f. LP9/Partiti politici. Titolo: Partito federale comunalista, 12 dicembre 1947, segreto.


117
Cfr. Acs, Ps H2 (1944 – 1947), b. 211, f. 146/De Carolis Giuseppe,, rivelazioni circa un complotto organizzato da un movimento neo-fascista clandestino. Titolo: Dichiarazioni dei nominati Gazzotti Adriano (1913) e Tomassetti Ettore, detenuti nelle carceri di Sulmona, 24 maggio 1947, segreto.


118
Cfr. Acs, Sis, b. 41, f. Attività eversive. Titolo: Attività eversive a Palermo, 5 ottobre 1946, segreto.


119
Cfr. Acs, Sis, b. 58, f. MP60/Polizia segreta alleata. Titolo: Servizi segreti americani, 16 ottobre 1947, segreto.


120
Cfr. Acs, Sis, b. 58, f. MP60, Polizia segreta alleata. Titolo: Colonnello Angleton, 20 dicembre 1947, segreto.


121
Cfr. Acs, Sis, b. 43, f. L25/Attività monarchica. Titolo: Movimento monarchico e neo-fascista dopo la promulgazione della Repubblica, 20 settembre 1946, segreto.


122
Cfr. Nara, rg 226, s. 174, b. 11, f. 91, Appunti sull’organizzazione informativa tedesca in Italia, senza data (probabilmente marzo 1945), segreto.


123
Cfr. Acs, Sis, b. 13, f. Turati Augusto. Titolo: Partito fascista democratico, quadro dell’organizzazione a tutto il 26.9.46, 30 settembre 1946, segreto.


124
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. MP44/Attività fascista nel Lazio. Titolo: Movimenti politici illegali di destra, 6 dicembre 1946, segreto.


125
Cfr. Acs, Sis, b. 13, f. Turati Augusto. Titolo: Partito fascista democratico, quadro dell’organizzazione a tutto il 26.9.46, 30 settembre 1946,
segreto; cfr. ivi, b 56, f. MP44/ Attività fascista nel Lazio, 3 ottobre 1946.


126
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f, MP44/ Attività fascista nel Lazio. Titolo: Movimento monarchico clandestino, 12 ottobre 1946, segreto.


127
Cfr. Acs, Sis, b. 43, f. L251Attività monarchica. Titolo: Attività monarchica, 9 ottobre 1946, segreto.


128
Cfr. Acs, Sis, b. 45, f. LP66/Movimento italo-americano, 10 ottobre 1946, segreto.


129
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12651, Attività neofasciste in Italia, vol. 3,30 agosto 1946, segreto.


130
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12651, Attività neofasciste in Italia, vol. 3, 25 luglio 1946, segreto. Si riferisce di un ragazzo di quindici anni, Erpinio Oriolo, quale membro delle Sam "in possesso di granate, pistole e mitra". La nota riporta che tutta la sua famiglia è di idee neofasciste.


131
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. MP44/Attività fascista nel Lazio. Titolo: Attività monarchica, 7 maggio 1947, segreto.


132
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. MP44/ Attività fascista nel Lavo, Titolo: Movimento monarchico, 28 ottobre 1946, segreto. Cfr. anche Acs, Sis, b. 56, f. MP44/ Attività fascista nel Lazio. Titolo: Movimenti politici illegali di destra, 6 dicembre 1946, segreto. Il Covelli nelle carte è citato anche come Covello, Covielli o Coviello. Ma la sua identificazione è in Acs, Sis, b. 56, f. MP44/Attività fascista nel Lazio. Titolo: Partito nazionale monarchico, 3 febbraio 1947, segreto.


133
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. MP44/Attività fascista nel Lazio. Titolo: Movimento monarchico clandestino, 12 ottobre 1946, segreto.


134
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. MP44/Attività fascista nel Lazio. Titolo: Macri, 25 aprile 1947, segreto. Cfr. anche Acs, Sis, b. 56, f. MP44/Attività fascista nel Lazio. Titolo: Collegio di San Giuseppe: messa in suffragio dei caduti fascisti, 4 maggio 1947, segreto.


135
Cfr. Acs, Sis, b. 13, f. Turati Augusto, 19 settembre 1946, segreto.


136
Cfr. Nara, rg 226, s. 174, b. 17, f.132. Titolo: Rapporto sulla situazione al mese di gennaio 1945, febbraio 1945, segreto. Fonte: Battaglione 808° per il controspionaggio (Sim) e Quinta armata.


137
Cfr. Nara, rg 226, s. 174, b. 85, f. 716. Titolo: Evis, 4 ottobre 1945, segreto.


138
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12652, Sovversione in Italia, voi. 1. Titolo: Attuale situazione in Italia, 29 dicembre 1945, segretissimo.


139
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12621, Sicilia: Gruppi fascisti. Titolo: Movimenti sovversivi e organizzazioni politiche di interesse per la sicurezza, 8 gennaio 1945, segreto.


140
Cfr. Nara, rg 226, s. 108 B, b. 57, f. 470. Titolo: Riassunto del memorandum consegnato dal governo russo alla delegazione russa in Italia, 1° febbraio 1944, segretissimo.


141
Cfr. Nara, rg 226, s. 108, b. 115A, f. j – 264. Titolo: I comunisti tentano di espellere i separatisti dal potere, 12 giugno 1944, confidenziale,


142
Cfr. il rapporto del’Oss L’alta mafia combatte il crimine, 5 aprile 1945, segreto, in N. Tranfaglia, Come nasce la repubblica, cit.


143
Cfr. Nara, rg 226, s. 108, b. 117, f. j-353. Titolo: Rapporto mensile del settore del controspionaggio del Sim per la Sicilia, 13 novembre 1944, segreto.



144
Cfr. Nara, rg 226, s. 174, b. 114, f. 871. Titolo: Ufficiale alleato chiede all’alta mafia di consegnare alle autorità i banditi che hanno sequestrato un sergente britannico, 23 gennaio 1945, confidenziale.


145
Cfr. Nara, rg 226, s. 108B, b. 48, f. 429. Titolo: Rapporto sul periodo 15 – 30 novembre 1944, 12 dicembre 1944, segreto.


146
Cfr. Nara, rg 226, s. 174, b. 1, f. , 26 ottobre 1945, segretissimo.


147
Cfr. Nara, rg 226, s. 174, b. 1, f. 2, 27 dicembre 1945, segretissimo.


148
Cfr. Nara, rg 226, s. 108, b. 117, f. j – 301. Titolo: Raimondo Lanza Di Trabia, 15 febbraio 1944, segreto.


149
Cfr. Mario Del Pero, Anticomunismo d’assalto, lettere di Indro Montanelli all’ambasciatrice Clare Boothe Luce, in Italia contemporanea, settembre 1998, n. 212, p. 644.


150
Cfr. Nara, rg 226, s. 108B, b. 48, f. 429. Titolo: Rapporto sul periodo 1 – 15 dicembre 1944, 22 dicembre 1944, segreto


151
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12451, Decima Flottiglia Mas e Battaglione San Marco. Titolo: Interrogatorio del sergente paracadutista Pellegatta Fernando, 17 giugno 1945, segreto.


152
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12652, Sovversione in Italia, vol. 1, 29 dicembre 1945, segretissimo.


153
Cfr. Acs, Sis, b. 60, f. Radio della Rsi delle ore 21.00. Le operazioni delle squadre d’azione nell’Italia invasa. Titolo: Intercettazioni radio fasciste, 11 gennaio 1945, segreto.


154
Cfr. Nara, rg 226, s. 108, b. 145, f. jg. Titolo: Gli esponenti separatisti sostengono incontri segreti, 31 maggio 1945, segreto.


155
Cfr. Nara, rg 226, s. 121, b. 39, f. Palermo cables, 14 giugno 1945, confidenziale.


156
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12651, vol. 2, Il movimento separatista in Sicilia, 29 gennaio 1946, segreto.


157
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12651, vol. 2, Il movimento separatista in Sicilia, 5 aprile 1946, segreto.


158
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12651, vol. 2, Il movimento separatista in Sicilia, 28 marzo 1946, segreto.


159
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12653, vol. 2, Sovversione in Italia. Titolo: Estratto dal rapporto Italia politica, 11 giugno 1946, segreto.


160
Cfr. Nara, rg 226, s. 174, b. 87, f. 726. Titolo: Schieramento Nazionale, organizzazioni neofasciste e reduci, 8 aprile 1946, segreto.


161
Locatelli è in Sicilia nel febbraio ’45, per poi tornare nella Rsi. Raggiunge Napoli nelle settimane seguenti, dove a marzo è arrestato dai servizi segreti alleati. Cfr. Na/Uk, Wo 204/12451, Decima Flottiglia Mas e Battaglione San Marco. Titolo: Interrogatorio del sergente paracadutista Pellegatta Fernando, 17 giugno 1945, segreto.


162
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12651, Il movimento separatista in Sicilia, vol. 2, Ambasciata britannica a Roma, Rassegna stampa n. 16, 19 gennaio 1946.


163
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12651, Il movimento separatista in Sicilia, vol. 2. Titolo: Attività dell’Evis in Sicilia, 15 gennaio 1946, segreto.


164
Cfr. U. Goñi, La autentica Odessa, cit., pp. 383-390.


165
Cfr. Nino Buttazzoni, Solo per la bandiera, Milano, Mursia, 2002, p.125.



166
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12660, Sicilia: Incidenti e rivolte. Titolo: Palermo, 5 febbraio 1945, segreto.


167
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12660, Sicilia: Incidenti e rivolte. Titolo: Recenti disturbi in Sicilia, 10 gennaio 1945, segreto. In allegato, si può leggere il documento Traduzione di un manifesto rinvenuto ad Alessandria della Rocca.


168
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12660, Sicilia: Incidenti e rivolte. Titolo: Disordini nella Sicilia occidentale dal 17 al 24 dicembre 1944, 28 dicembre 1944, segreto. Cfr. anche Na/Uk, Wo 204/12660, Sicilia: Incidenti e rivolte. Titolo: Sicurezza e condizioni economiche, 21 dicembre 1944, segreto. "è di interesse – scrive l’agente – la comparsa di slogan fascisti nelle scritte antimilitari sui muri di tutta la Sicilia".


169
Cfr. Na/Uk, Kv 3/86, Spionaggio tedesco in Italia: Organizzazione Abwehr. Titolo: Estratto dal Bollettino del Jic,16 e 22 settembre 1944, segretissimo.


170
Cfr. Nara, rg 226, s. 108, b. 117, f. J-353. Titolo: Rapporto sul mese di settembre 1944 (sezione del controspionaggio del Sim, Catania, Sicilia), 5 ottobre 1944, segreto.


171
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. MP44/ ’Attività fascista nel Lazio. Titolo: Attività monarchica, 12 ottobre 1946, segreto.


172
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. MP44/ Attività fascista nel Lazio. Titolo: Partito fascista democratico, 14 ottobre 1946, segreto.


173
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. MP44/ Attività fascista nel Lazio. Titolo: Attività fascista, 2 novembre 1946, segreto.


174
Cfr. Na/Uk, Kv 3/266, Attività fasciste e dell’estrema destra in Italia, 1946 -1949. Titolo: Un gruppo neofascista a Roma: coinvolti ufficiali americani, 8 ottobre 1946, segretissimo.


175
Cfr. Na/Uk, Kv 3/266, Attività fasciste e dell’estrema destra in Italia, 1946 – 1949. Titolo: Nota di J. L. Irvine, 23 ottobre 1946, segretissimo. Nel documento, il nome del destinatario risulta oscurato.


176
Cfr. Na/Uk, Kv 3/266, Attività fasciste e dell’estrema destra in Italia, 1946-1949. Titolo: Forze finanziate dagli americani nella Venezia-Giulia, 21 novembre 1946, segretissimo.


177
Cfr. Na/Uk, Kv 3/266, Attività fasciste e dell’estrema destra in Italia, 1946-1949. Titolo: Gruppo di estrema destra finanziato dagli americani, 27 novembre 1946, segretissimo.


178
Cfr. Na/Uk, Kv 3/266, Attività fasciste e dell’estrema destra in Italia, 1946-1949. Titolo: Estratto da un rapporto dell’Intelligence Service, 18 novembre e 2 dicembre 1946, segretissimo.


179
Cfr. Nara, rg 226, s. 108B, b. 57, f. 472. Titolo: Colonnello Ugo Luca, 6 settembre 1945, segreto


180
Cfr. Na/Uk, Kv 3/266, Attività fasciste e dell’estrema destra in Italia, 1946-1949. Gruppi dell’estrema destra italiana, 5 agosto 1947, segretissimo.


181
Cfr. Nara, rg 226, s. 108, b. 145, f. jg. Titolo: Esponenti della Lega Italica convocati a Roma da Umberto, 7 maggio 1945, segreto.


182
Cfr. Nara, rg 226, s. 108, b. 119, f. j – 550, Titolo: Incontro con il principe di Mirto, presidente della Lega Italica in Sicilia, 8 giugno 1944, confidenziale.


183
Cfr. Acs, Sis, b. 45, f. LP71/Movimenti politici anticomunisti. Titolo: Appunto, 15 ottobre 1946, segreto.



184
Cfr. Nara, rg 226, s. 174, b. 91, f. 746. Titolo: Ulteriori notizie sui movimenti di destra, 16 ottobre 1946, segreto.


185
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. MP44/Attività fascista nel Lazio. Titoli: Attività monarchica clandestina e Attività fascista: Maresca Giovanni ed altri, 19 e 21 ottobre 1946, segreto.


186
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. MP44/Attività fascista nel Lazio. Titolo: Attività monarchica, 2 novembre 1946, segreto.


187
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. MP44/Attività fascista nel Lazio. Titolo: Attività monarchica, 5 novembre 1946, segreto.


188
Cfr. Acs, Sis, b. 13, f. Turati Augusto. Titolo: Depositi d’armi, 27 ottobre 1946, segreto.


189
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. MO44/ Attività fascista nel Lazio. Titolo: Spinetti Maria (Frosinone), 29 ottobre 1946, segreto.


190
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. MP44/ Attività fascista nel Lazio, Titolo: Movimento monarchico, 7 novembre 1946, segreto.


191
Cfr. Acs, Sis, b. 13, f. Turati Augusto. Titolo: Scorza e Turati, 27 novembre 1946, segreto.


192
Cfr. Acs, Sis, b. 45, f. LP113/Unione patriottica anticomunista. Titolo: Il generale Messe e l’Upa, 28 febbraio 1947, segreto.


193
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. MP44/ Attività fascista nel Lazio. Titolo: Attività neo -fascista, 13 ottobre 1947, segreto.


194
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12651, Attività neofasciste in Italia; vol. 3. Titolo: Esplosioni a bombà dei Far, 27 gennaio 1947, segreto.


195
Cfr. Acs, Sis, b. 45, f. LP113/Upa. Titolo: Maresciallo Messe, 30 aprile 1947, segreto. Francesco Saverio Nitti è a capo dell’Unione nazionale per la ricostruzione, partito monarchico di destra con sede a Roma, in via Beccaria 35.


196
Cfr. Acs, Sis, b. 45, f. LP113 /Unione patriottica anticomunista. Titolo: L’Upa, 5 maggio 1947, segreto. Sul ruolo ambiguo giocato dagli ex informatori dell’Ovra nel dopoguerra, riportiamo un brano di un rapporto della prefettura di Siracusa: "I sottonotati furono fiduciari in quella provincia al servizio dell’Ispettorato Ovra: Formisano Ciro di Giuseppe, nato a Siracusa il 28 novembre 1907, barbiere, licenziato nel luglio o agosto 1940 per scarso rendimento; Renda Salvatore fu Isidoro, nato a Trapani il 3 settembre 1886, già residente a Lentini per sfollamento. Agiva a Lentini fornendo notizie sul movimento separatista e comunista siciliano. In atto appartenente al partito comunista; Vella Natale fu Francesco, nato il 23 luglio 1910 a Lentini, ivi residente. Nell’aprile 1943 fu esonerato dall’incarico perché conosciuto come confidente in pubblico ed anche perché svolgeva attività comunista. Per tale ultimo motivo fu internato nel maggio 1943 in un campo di concentramento, dal quale fu liberato nel luglio 1943, dalle forze alleate, Successivamente prestò servizio con la polizia inglese". Cfr. Acs, Sis, b. 2, f. Fiduciari dell’Ovra. Titolo: Fiduciari degli ispettori Ovra, 7 luglio 1945, segreto. Fonte: Fss.


197
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. MP44/Attività fascista nel Lazio. Titolo: Attività neo-fascistal/repressione, 16 ottobre 1947, segreto.


198
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. MP44/Attività fascista nel Lazio. Titolo: Attività neo-fascista, 16 novembre 1947, segreto.



199
Cfr. Acs, Sis, b. 46, f. LP155/Fronte internazionale antibolscevico. Titolo: Fronte internazionale antibolscevico, 8 settembre 1947, segreto.


200
Cfr. Na/Uk, Kv 3/266, Attività fasciste e dell’estrema destra in Italía, 1946 -1949. Titolo: Gruppi dell’estrema destra italiana, 5 agosto 1947, segretissimo.


201
Cfr. Acs, Sis, b. 45, f. LP113 /Unione patriottica anticomunista. Titolo: Il generale Messe, data: manca (probabilmente primavera 1947), segreto. Sui rapporti di Navarra Viggiani, con l’intelligence alleata, cfr. anche Acs, Sis, b. 46, f. LP124/Formazione Navarra. Titolo: Navarra Viggiani, 9 giugno 1947, segreto.


202
Cfr. Acs, Sis, b. 44, f. LP39/Movimento anticomunista. Titolo: Spagna, 9 ottobre 1947, segreto.


203
Cfr. Acs, Sis, b. 45, f. LP113/Upa. Titolo: Navarra Viggiani, senza data (probabilmente primavera ’47), segreto.


204
Cfr. Acs, Sis, b. 45, f. LP113 /Unione patriottica anticomunista. Titolo: upa, 8 maggio 1947, segreto.


205
Cfr. Acs, Sis, b. 45, f. LP1131/Unione patriottica anticomunista. Titolo: Upa, 29 maggio 1947, segreto.


206
Cfr. Acs, Sis, b. 45, f. LP113/Unione patriottica anticomunista, Titolo: Upa, 1 giugno 1947, segreto.


207
Cfr. Acs, Sis, b. 44, f. LP39/Movimento anticomunista. Titolo: Foglietto dattiloscritto anticomunista, 11 giugno 1947, segreto.


208
Cfr. Acs Sis, b. 45, f. LP113 /Unione patriottica anticomunista. Titolo: upa, 18 giugno 1947, segreto.


209
Cfr. Acs, Sis, b. 45, f. LP113/Unione patriottica anticomunista. Titolo: Recentissime dell’Upa, 21 luglio 1947, segreto.


210
Cfr. Acs, Sis, b. 45, f. LP113/Unione patriottica anticomunista. Titolo: Formazioni neo-fasciste, 1 agosto 1947, segreto.


211
Cfr. Acs, Sis, b. 46, f. LP124/Formazione Navarra. Titolo: Navarra Viggiani, 13 agosto 1947, segreto.


212
Cfr. Acs, Sis, b. 45, f.LP113/Upa. Titolo: Upa e generale Navarra Viggiani Franco, 3 novembre 1947, segreto.


213
Cfr. Acs, Sis, b. 79, f. OP421Russia, America, Inghilterra. Titolo: Alleati, 22 agosto 1947, segreto.


214
Cfr. Acs, Sis, b. 79, f, OP65 /Situazione politica internazionale. Titolo: Indiscrezioni sulla conferenza di Livorno, 26 agosto 1947, segreto.


215
Cfr. Acs, Sis, b. 80, f. OP76/Italia e Stati Uniti. Titolo: Gli ultimi rapporti del generale Lee al Dipartimento di Stato di Washington, 2 ottobre 1947,segreto.


216
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. MP44/Attività fascista nel Lazio. Titolo: Emilia – Romagna, 21 marzo 1947, segreto.


217
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12651, Attività neofasciste in Italia, vol. 3, 29 gennaio 1947, segreto.


218
Cfr. Acs, Sis, b. 46, f. LP155/Fronte internazionale antibolscevico. Titolo: Fronte nazionale antibolscevico, 9 luglio 1947, segreto.


219
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. MP44/Attività fascista nel Lazio. Titolo: Messa in suffragio del duce, 28 aprile 1947, segreto.


220
Cfr. Acs, Sis, b. 39, f. HP74/Federazione nazionale combattenti repubblicani. Titolo: Federazione combattenti repubblicani, 22 ottobre 1947, segreto.



221
Cfr. Acs, Sis, b. 46, f. LP138/Eca. Titolo: Esercito clandestino anticomunista (Eca), data: manca, segreto.


222
Cfr. Acs, Sis, b. 46, f. LP138/Eca. Titolo: Esercito clandestino anticomunista (Eca), 26 settembre 1947, segreto. Aristide Tabasso e il già incontrato Aldo Dabbasso, entrambi di Taranto, sono probabilmente la medesima persona.


223
Cfr. Acs, Sis, b. 41. Titolo: Comandi militari in collegamento con movimenti clandestini di destra, 22 ottobre 1947, segreto.


224
Cfr. Acs, Sis, b. 46, f. LP138/Eca. Titolo: Eca e Rac, 22 ottobre 1947, segreto.


225
Cfr. Acs, Sis, b. 79, f. OP46/ Ambasciata degli Stati Uniti d’America. Titolo: De Gasperi, 24 aprile 1947, segreto.


226
Cfr. Acs, Sis, b. 46, f. LP155/Fronte internazionale antibolscevico. Titolo: Movimenti neo – fascisti, 25 giugno 1947, segreto.


227
Cfr. Acs, Sis, b. 46, f. LP155/Fronte internazionale antibolscevico. Titolo: Fronte antibolscevico internazionale, 22 ottobre 1947, segreto.


228
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12650, Attività neofasciste in Italia, vol. 2. Titolo: Contatti di Carlo Andreoni con il movimento neofascista, 17 maggio 1946, segreto. Cfr. anche il rapporto dell’Oss Il movimento neofascista, 10 aprile 1946, in N. Tranfaglia, Come nasce la repubblica, cit.


229
Cfr. Acs, Sis, b. 46, f. LP155/Fronte internazionale antibolscevico. Titolo: Fronte anticomunista italiano, 8 luglio 1947, segreto.


230
Cfr. Acs, Sis, b. 44, f. LP40/Arditi, 18 luglio 1947 segreto; Acs, Sis, b. 44, f. LP155/Fronte internazionale antibolscevico. Titolo: Generale Canevari, 15 luglio 1947, segreto; Acs, Sis, b. 46, f. LP155/Fronte internazionale antibolscevico. Titolo: Circolare del Fronte internazionale antibolscevico, 18 luglio 1947, segreto.


231
Cfr. Acs, Sis, b. 46, f. LP155/Fronte internazionale antibolscevico. Titolo: Giuseppe Cambareri, 19 settembre 1947, segreto.


232
Cfr. Na/Uk, Kv 3/266, Attività fasciste e dell’estrema destra in Italia, 1946 -1949. Titolo: Movimento italiano di estrema destra: assistenza americana, 11 agosto 1947, segretissimo.


233
Cfr. Na/Uk, Kv 3/266, Attività fasciste e dell’estrema destra in Italia, 1946-1949. Titolo: Incontro dei capi neofascisti, 19 giugno 1947, segretissimo; ivi, Il movimento italiano di estrema destra, 13 agosto 1947, segretissimo.


234
Cfr. Acs, Sis, b. 41. Titolo: Ministero della Guerra, Ufficio Informazioni Militari, 8 luglio 1947, segreto.


235
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12651, Attività neofasciste in Italia, vol. 3. Titolo: Attività neofasciste a Bari, 13 gennaio 1947, confidenziale. Fonte: Cic (Napoli). Il rapporto è firmato da Victor Barrett e da Henry Ingargiola.


236
Cfr. Na/Uk, Kv 3/266, Attività fasciste e dell’estrema destra in Italia, 1946 -1949. Titolo: Il papa e i democristiani, 26 febbraio 1947, segreto.


237
Cfr. Acs, Sis, b. 79, f. OP65/Situazione politica internazionale. Titolo: De Gasperi e l’America, 23 dicembre 1946, segreto.


238
Cfr. Na/Uk, Kv 3/266, Attività fasciste e dell’estrema destra in Italia, 1946-1949. Titolo: Attività monarchiche e dell’estrema destra, 2 giugno 1947, segreto.



239
Cfr. Acs, Sis, b. 56, f. MP44/Attività fascista nel Lazio. Titolo: Arresti di Rodelli Vincenzo, Bianca Caterina, Candiollo Guido, responsabili di tentata costituzione di Squadre armate neofasciste, 17 giugno 1946, segreto. Il rapporto è firmato dal questore Ciro Verdiani. Candiollo è ricercato dalla questura di Torino, quale ex appartenente alla Decima Mas e responsabile della partecipazione al massacro di quindici partigiani. Rodelli organizza bande di studenti fascisti camuffati da monarchici. Le squadre hanno in dotazione 8.000 bombe a mano, 7 mitragliatrici e un cannoncino. Sono tutti agli ordini di un certo Gattoni, indicato come il capo degli elementi della Decima Mas a Roma.


240
Cfr. Na/Uk, Kv 3/267, Attività fasciste e dell’estrema destra in Italia, 1951-1952. Titolo: Situazione dell’Msi secondo Giorgio Almirante, 15 ottobre 1951, segreto.


241
Cfr. Na/Uk, Kv 3/268, Attività fasciste e dell’estrema destra in Italia. Titolo: Attività estere dell’Msi, 13 gennaio 1954, segreto.


242
Cfr. Na/Uk, Kv 3/267, Attività fasciste e dell’estrema destra in Italia, 1951-1952. Titolo: Attività neofascista in Italia, 24 ottobre 1951, segreto.


243
Cfr. Na/Uk, Kv 3/267, Attività fasciste e dell’estrema destra in Italia, 1951-1952. Titolo: Il Fronte nazionale, 21 settembre 1951, segreto.


244
Cfr. Curzio Malaparte, Storia di Domani, Roma – Milano, Aria d’Italia, 1949.


245
Cfr. Na/Uk, Fo 371/89644, Msi, il partito neofascista, 3 agosto 1950.


246
Cfr Na/Uk, Kv 3/86, Spionaggio tedesco in Italia: Organizzazione Abwher. Titolo: Un ex gruppo dell’Sd probabilmente attivo in Italia, 14 dicembre 1950, segretissimo.


247
Cfr. M. Guarino, F. Raugei, Gli anni del disonore, cit., p. 205. Il verbale integrale dell’interrogatorio è inviato anche al giudice Guido Salvini (Milano).


248
Cfr. G. Casarrubea, Storia segreta della Sicilia, cit., pp. 230-231.


249
Na/Uk, Kv 3/267, Attività fasciste e dell’estrema destra in Italia, 1951 – 1952. Titolo: Panorama della destra italiana, 13 settembre 1951, segreto.


250
Cfr. Nara, rg 226, s. 108, b. 113, f. j – 201. Titolo: Finocchiaro Aprile, leader separatista siciliano, 30 marzo 1944, segreto.


251
Cfr. Nara, rg 226, s. 108, b. 111. Titolo: Rapporto dei Cc Rr di Messina e di Enna sulla situazione siciliana all’indomani del discorso di Mussolini, 9 luglio 1943, segreto.


252
Cfr. Nara, rg 226, s. 97, b. 19, f. 331. Titolo: I mafiosí, 18 luglio 1943, segreto.


253
Cfr. Nara, rg 226, s. 108, b. 117, f.j – 300. Titolo: Movimento separatista, 8 marzo 1944, segreto.


254
Cfr. Nara, rg 226, s. 108, b. 111. Titolo: Informazioni politiche, 19 novembre 1943, segreto.


255
Cfr. Nara, rg 226, s 108, b. 113, f. j – 201. Titolo: Finocchiaro Aprile, leader separatista, 4 gennaio 1944, segreto. "In data 15 aprile 1939 – leggiamo nel rapporto – Finocchiaro spedì un telegramma di congratulazioni a Mussolini, approvando in pieno i crimini del regime fascista. [...] Il telegramma fu pubblicato dal Giornale d’Italia in occasione dell’annessione dell’Albania all’Italia: ’Da vecchio rappresentante del popolo italo
- albanese in Sicilia, e orgoglioso della gloria di Francesco Crispi, condivido la gioia per la felice unione tra Italia e Albania, dovuta al Vostro grande genio. Firmato: Andrea Finocchiaro Aprile’".


256
Cfr. Nara, rg 226, s. 108, b. 113, f.j – 225. Titolo: Le opinioni della mafia sul separatismo siciliano, 9 gennaio 1944, segreto.


257
Cfr. Nara, rg 226, s. 108, b. 112. Titolo: Riassunto settimanale, 10 gennaio 1944.


258
Cfr. Nara, rg 226, s. 108, b. 111. Titolo: Lista di personalità siciliane, 17 settembre 1943, segreto.


259
Cfr. Nara, rg 226, s. 108, b. 112. Titolo: Colloquio del 30 dicembre 1943 con il cavaliere Niccolò Vulpitta, leader socialista e separatista, e con la signora Niosi, amante del duca Di Maria, 13 gennaio 1944, segreto.


260
Cfr. Nara, rg 226, s. 108, b. 113, f. j – 200. Titolo: Dimostrazione monarchica a Catania, 12 marzo 1944, segreto. "Durante una parata militare della divisione Sabauda – leggiamo nella scheda – i monarchici hanno inscenato una dimostrazione. Gli slogan erano i seguenti: ’Viva l’esercito! Viva il Re! Abbasso i repubblicani, i socialisti, i comunisti e i separatisti!’. I manifestanti erano armati di bastoni. è risultato chiaro che si trattava di fascisti mascherati da monarchici. Erano guidati dal principe Filippo [sic] Borghese, un noto fascista, che aveva ingaggiato dieci guardie del corpo nell’eventualità di una reazione antifascista. Chi si rifiutava di salutare la bandiera, era subito malmenato. Numerose persone sono rimaste ferite".


261
Cfr. Nara, rg 226, s. 108, b. 115A, f. j – 264. Titolo: Attività del Pci a Palermo, 24 marzo 1944, segreto.


262
Cfr. Nara, rg 226, s. 108, b. 116, f. j – 500. Titolo: Complotto fascista dei "Primi Dieci" (Palermo), 30 marzo 1944, segreto.


263
Cfr. Nara, rg 226, s. 108, b. 119, f. j – 637. Titolo: Rapporto quindicinale del controspionaggio, 1 – 15 maggio 1944, 19 maggio 1944, segreto.


264
Cfr. Nara, rg 226, s. 108, b. 119, f. j – 637. Titolo: Rapporto mensile del controspionaggio italiano per la Sicilia e la Calabria, 6 giugno 1944, segreto.


265
Cfr. Na/Uk, Kv 3/266, Attività fasciste e dell’estrema destra in Italia, 1946 – 1949. Titolo: Un gruppo neofascista a Roma: coinvolti ufficiali americani, 8 ottobre 1946, segretissimo.


266
Cfr. G. Casarrubea, Storia segreta della Sicilia, cit., pp. 80-81; cfr. anche l’opuscolo La verità sul bandito Giuliano, supplemento al n.° 4 di Propaganda, Roma, 1949.


267
Cfr. Claudia Cernigoi, La banda Collotti, 2006, testo dattiloscritto. Vi leggiamo: "Giuseppe Bedin era un ’bandito’ che operò nella zona di Monselice tra il 1936 al 1939. Divenne una sorta di eroe popolare perché ’rubava ai ricchi per dare ai poveri’. Si trovò ad avere un seguito di circa 400 persone che gli permisero di sfuggire alla cattura per diverso tempo. Mussolini in persona diede l’ordine di eliminare Bedin ed i suoi perché il loro operato clandestino poteva portare ad una sorta di resistenza politica e sociale, come in effetti fu. Dopo l’uccisione del loro capo, molti degli accoliti di Bedin si unirono alla Resistenza".


268
Cfr. Cernigoi, La banda Collotti, cit.


269
Cfr. Alessandra Kersevan, Un campo di concentramento fascista. Gonars 1942 – 1943, Udine, Edizioni Kappa Vu, 2003, p. 359 e sgg.



270
Il memoriale si trova nel "Carteggio processuale Gueli" (archivio Irsmlt, n. 914).


271
Cfr. Asl, b. 1931, Rsnz/Srs, 2022-3/ n. 59. Si tratta di un documento microfilmato intestato a Ettore Messana e recante il n. 168013. Anche il Sis, nel dopoguerra, segnala: "Alla questura di Lubiana si eseguivano torture. Il ten. Scappafora dirigeva le operazioni di tortura, mentre il questore Messana esortava personalmente gli aguzzini ad infierire contro le vittime. [...] Messana era considerato uno dei maggiori carnefici". Cfr. Acs, Sis, b. 40, f. Criminali di guerra, data: manca (probabilmente 1945). Titolo: Dottor Messana, segreto.


272
Cfr. Prefettura di Trieste, nota del prefetto Tullio Tamburini alla questura di Trieste e p. c. alla Ragioneria della regia prefettura di Trieste, con oggetto: Gr. Uff. Dott. Ettore Messana, questore, 7 giugno 1943, XXI, gab. 018/2286.


273
Cfr. Prefettura di Trieste, il prefetto Tullio Tamburini al questore di Trieste, fonogramma a mano, 28 aprile 1943, XXI, gab. 016/1724; cfr. anche nota dello stesso prefetto, 16 aprile 1943, gab. 018/1468 – 2.


274
Cfr. Prefettura di Trieste, Polizia della Venezia Giulia, Cid, Atti di gabinetto, b. 18, nota dell’ispettore capo Feliciano Ricciarelli al prefetto di Trieste, 6 ottobre 1945, prot. 481.


275
Cfr. Prefettura di Trieste, Atti di gabinetto, b. 18, nota del prefetto Bruno Coceani alla Direzione generale di Ps del ministero dell’Interno, 24 maggio 1944, gab. 018/1895.


276
Cfr. Alessandra Kersevan, Un campo di concentramento fascista. Gonars 1942 – 1943, cit., p. 23.


277
Cfr. Alessandra Kersevan, Un campo di concentramento fascista. Gonars 1942 – 1943, cit., p. 85.


278
Cfr. Asl, b. 1551, fogli 1502 – 1505. Caso n. R/It/75. Nomi degli accusati: 1) Ettore Messana, questore a Lubiana (fascicolo 263); 2) N. Pellegrino, commissario di PS a Lubiana (fascicolo 266); 3) dott. Macis, tenente colonnello, procuratore del Re, tribunale militare di guerra a Lubiana (fascicolo 267). Data e luogo del presunto crimine: durante l’occupazione italiana della Slovenia. Numero e descrizione del crimine nella lista dei crimini di guerra: I) Assassinio e massacri – uso sistematico del terrorismo; III) Tortura di civili; V) Violenza carnale; VII) Deportazione di civili; VIII) Internamento di civili in condizioni inumane; XII) Tentativo di denazionalizzare gli abitanti del territorio occupato. Violazione degli articoli 4, 5, 45, 46, regolamentazione dell’Aia, 1907, e dell’art. 13, Atti jugoslavi per le Corti militari, 1944.


279
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12651, Il movimento separatista in Sicilia, vol. 2. Titolo: Situazione politica in Sicilia, 4 febbraio 1945, segreto.


280
Cfr. Acs, Sis, b. 36, f. HP27/Agrigento, cit.


281
Cfr. G. Casarrubea, Storia segreta della Sicilia, cit., in particolare la seconda parte del volume.


282
Cfr. Acs, Sis, b. 41, f. Formazioni clandestine armate. Titolo: Macri, 31 dicembre 1946, segreto; b. 43, L25/Attività monarchica. Titolo: Partito monarchico, 1° novembre 1946, segreto; b. 43, f. L25/Attività monarchica. Titolo: Organizzazione monarchica clandestina a Potenza, 26 novembre
1946, segreto; b. 39, f. HP68/Partito fascista repubblicano. Titolo: Franco Garase, 28 luglio 1947, segreto; b. 56, f. MP44/Attività fasista nel Lazio. Titolo: Attività monarchica, 5 novembre 1946, segreto. Cfr. anche l’importante rapporto del Sis del 25 giugno 1947, riportato integralmente da Aldo Sabino Giannuli in Libertaria, cit., p. 51 e sgg.


283
Cfr. Nara, rg 226, s. 174, b. 114, f. 869. Titolo: Agenti nemici, 3 novembre 1944, segreto.


284
Cfr. Na/Uk, Wo, 204/11881, Tarroni Giovanni e Sidari Pasquale. Titolo: Sidari Pasquale, 12 aprile 1945, segreto.


285
Cfr. Nara, rg 226, s. 174, b. 42, f. 348, Sidari Pasquale, 12 maggio 1945, segreto; b. 40, f. 313, Magistrelli Dante, 12 maggio 1945, segreto; b. 40, f. 313, Ioele Rosario, alias Enotrio, 27 aprile 1945, segreto; b. 40, f. 312, Console Giovanni, 13 aprile 1945, segreto; b. 40, f. 312, Console Giuseppe, 11 aprile 1945, segreto; b. 40, f. 312, Locatelli Luigi, 2 aprile 1945, segreto..


286
Cfr. Nara, 226, s. 174, b. 33, f. 234. Titolo: Primo rapporto/interrogatorio del capitano Del Massa Aniceto, 14 agosto 1945, segreto.


287
Cfr. Na/Uk, Wo 204/ 12450, Nuotatori San Marco e battaglione Paracadutisti, 3 ottobre 1944; Na/Uk, Wo 204/12450, Decima Flottiglia Mas e Battaglione San Marco. Titolo: Interrogatorio di Federico Piscia, 22 dicembre 1944, segreto. Dall’interrogatorio, firmato da Angleton, apprendiamo che Lo Cascio, è un "capitano, 38 anni, m. 1,70, robusto, faccia tonda, labbra grosse, occhi marroni, capelli nerissimi, italiano meridionale". Cfr. anche Nara, rg. 226, s. 174, b. 115, f. 875, Agenti nemici, 25 novembre 1944, segreto.


288
Cfr. Crimen, 22 giugno 1945. Nel battaglione Vega della Decima Mas, incontriamo, tuttavia, un "Giuliano Giuliani", alto m. 1,75-1,80, nato a La Spezia nel 1920 e scomparso nell’agosto del 2006, a Sanremo. A Danzica dal 1939 con la Decima Mas, è carrista sul fronte russo tra il 1941 e il 1944. Nell’estate – autunno ’44 è richiamato dalla Polonia a Montorfano (Como) ed entra nel battaglione Vega della Decima Mas, rimanendovi fino all’arrivo degli Alleati (aprile ’45). Testimonianza resa da Fabio Masciadri (classe 1926, ex Decima Mas) allo storico Giorgio Cavalleri, nel dicembre 2006 (Como).


289
Cfr. Benedetto Benedetti, La stessa mano ha armato Giuliano e Antonio Pallante, in l’Unità, 4 luglio 1951. Anche un rapporto Sis dell’11 settembre 1946 accenna alla funzione di Giuliano come specialista in attacchi a carceri e penitenziari. "è stata ventilata l’idea di ordinare il prelievo di Gambara in occasione della sua traduzione da Procida al nord. Se ne vorrebbe affidare il compito alla banda Giuliano, per far passare l’azione come un colpo di mano eseguito da bande a scopo di rapina". Cfr. Acs, Sis, 11 settembre 1946, Generale Gambara, in Libertaria, cit., p. 55. Dalla fine del ’45, a Procida è detenuto anche Dante Magistrelli. Un secondo dispaccio del Sis del 25 giugno ’47 (cfr. Libertaria, cit) riferisce che "al bandito Giuliano doveva essere demandato il compito di provvedere all’evasione di Borghese, relegato a Procida, perché soltanto l’ex capo della Decima Mas era ritenuto in grado di assumere militarmente il rango, per l’influenza esercitata, di capo militare delle formazioni clandestine dell’isola"..



290
Nel 1945, a tenere i contatti con la ditta Merli, troviamo un certo Ferro della Decima Mas, forse lo stessa persona (Matteo Guglielmo Ferro) che nel 1948 frequenta Antonio Pallante a Catania.


291
Cfr. Na/Uk, Wo 204/12451, Decima Flottiglia Mas e battaglione San Marco. Titolo: Interrogatorio del sergente paracadutista Pellegatta Fernando, 17 giugno 1945, segreto. Cfr. anche Na/Uk, Wo, 204/12450, Decima Flottiglia Mas e battaglione San Marco. Titolo: Decima Flottiglia Mas, 25 marzo 1945, segreto.









Fonti

Repubblica italiana, Archivio centrale dello Stato, fondo Servizio informazioni e sicurezza (Acs, Sis);

Usa, National Archives and Records Administration, College Park, Maryland, (Nara);

United Kingdom of Great Britain, National Archives, Kew Gardens (Na/Uk);

Repubblica Slovena, Archivio di Stato, Lubiana, (Asl).


Principali abbreviazioni

rg registro 
s. serie 
b. busta 
f. fascicolo



Sigle

Acli Associazioni cattoliche dei lavoratori italiani 
Ail Armata italiana della libertà (o di liberazione) 
Amgot Allied military government of occupied territories 
Apa Associazione patriottica anticomunista 
Apo Associazione patriottica Osoppo 
Bac Bande anticomuniste 
Cc Carabinieri

Cc Rr Carabinieri reali

Ceana Comisión de esclarecimiento sobre las actividades nazis en la Argentina

Cfrb Corpo forze repressione banditismo 
Cgil Confederazione generale italiana del lavoro 
Cia Central intelligence agency 
Cic Counter intelligence corps 
Cid Centro informazioni pro Deo 
Cid Criminal investigation division 
Cip Centro investigativo politico 
Cln Comitato di liberazione nazionale 
Crest Cia records research tool 
Daie Delegación argentina de inmigración en Europa 
Dc Democrazia cristiana 
Di División informaciones 
Dina Dirección nacional de inteligencia 
Dnm Dirección nacional de migraciones 
Eca (o Ecla) Esercito clandestino anticomunista 
Evis Esercito volontario per l’indipendenza della Sicilia

Fai Fronte antibolscevico italiano (o Fronte anticomunista italiano)

Far Fasci di azione rivoluzionaria 
Farl Fasci di azione rivoluzionaria dei lavoratori 
Fbi Federal bureau of investigation 
Fdos Fronte democratico dell’ordine siciliano 
Fia Fronte internazionale anticomunista 
Fn Fronte nazionale 
Fna Fronte nazionale antibolscevico 
Fo Foreign office 
Fss Field security service 
Fudi Fronte unico difesa italianità 
Iro International refugee organization 
Gap Gruppi armati patriottici 
Gil Gioventù italiana del littorio 
Gnr Guardia nazionale repubblicana 
Gou Grupo oficiales unidos 
Gsi Ground secret intelligence

Irsmlt Istituto regionale per la storia del movimento di 
liberazione del Trentino Alto Adige 
Jic Joint intelligence center 
Lupa Lega unificatrice patriottica anticomunista 
Maci Movimento avanguardia cattolica italiana 
Macri Movimento anticomunista repubblicano italiano 
Mdt Milizia difesa territoriale 
Mgir Movimento giovani italiani repubblicani 
Mis Movimento per l’indipendenza della Sicilia 
Momisore Movimento militare sociale repubblicano 
Mpm Movimento popolare monarchico 
Msi Movimento sociale italiano 
Mui Movimento unitario italiano 
Mvsn Milizia volontaria sicurezza nazionale 
Nar Nuclei d’azione rivoluzionaria 
Nato North atlantic treaty organization 
Np Nuotatori paracadutisti 
Of Osvobodilna fronta 
Osi Ora e sempre Italia 
Oss Office of strategic services 
Ovra Opera vigilanza e repressione antifascismo 
Pai Polizia dell’Africa italiana 
Pci Partito comunista italiano 
Pdi Partito democratico italiano 
Pfc Partito federale comunalista 
Pfd Partito fascista democratico 
Pfi Partito fusionista italiano 
Pfr Partito fascista repubblicano 
Pmd Partito monarchico democratico 
Pnf Partito nazionale fascista 
Pni Partito nazionale italiano 
Pnm Partito nazionale monarchico 
Ps Pubblica sicurezza 
Psi Partito socialista italiano 
Raac Rome area allied command 
Raam Reparti antitotalitari antimarxisti 
Rac Reparti anticomunisti

Rai Radio audizioni italiane 
Ros Reparti operativi speciali (Cc) 
Rsi Repubblica sociale italiana 
Sa Sabotatori attentatori 
Saf Servizio ausiliario femminile 
Sam Squadre d’azione Mussolini 
Sar Squadre d’azione rivoluzionaria 
Sci Special counter intelligence 
Sd Sicherheitsdienst (controspionaggio nazista) 
Sfai Schieramento forze antibolsceviche internazionali 
Sid Servizio informazioni difesa 
Sif Servizio informazioni fascista 
Sim Servizio informazioni militari 
Sis Servizio informazioni e sicurezza 
Sn Schieramento nazionale 
Soe Special operations executive 
Ss Schutzstaffel 
Ssu Strategic services unit 
Tn Truppe nazionali 
Tna Truppe nazionali anticomuniste 
Ugi Unione giovanile italiana 
Umi Unione monarchica italiana

Unrra United nations relief and rehabilitation administration

Upa Unione patriottica anticomunista 
Upi Unità politica investigativa 
Uq Movimento dell’Uomo qualunque 
Wo War office 
3Cvl Terzo corpo volontari della libertà





cover.jpeg
GIUSEPPE CASA
MARIO J. CEREG

TANGO
CONNECTION @&

LORO NAZIT \\(l\l\
LAMERICA LATINA

E LA GUERRA AL COMUNISMO
IN TTALIA

1943-1947

RRUBEA Z
HINO =





OEBPS/fonts/DejaVuSerif-Bold.ttf


OEBPS/fonts/DejaVuSerif-BoldItalic.ttf


OEBPS/images/e9788858731802_i0001.jpg
GIUSEPPE CASARRUBEA
MARIO ]. CEREGHINO
TANGO CONNECTION

LORONAZIFASCISTA, LAMERICA LATINA
ELA GUERRA AL COMUNISMO INTTALIA

1943-1947

SAGGI
TASCABILT





OEBPS/fonts/DejaVuSerif.ttf


OEBPS/fonts/DejaVuSerif-Italic.ttf


